
DIRETTIVA 2005/36/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO

del 7 settembre 2005

relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali

(Testo rilevante ai fini del SEE)

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE
EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico-
lare l'articolo 40, l'articolo 47, paragrafo 1 e paragrafo 2, prima
e terza frase, e l'articolo 55,

vista la proposta della Commissione (1),

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2),

deliberando secondo la procedura di cui all'articolo 251 del
trattato (3),

considerando quanto segue:

(1) Ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera c) del trattato,
l'eliminazione degli ostacoli alla libera circolazione di
persone e servizi tra Stati membri è uno degli obiettivi
della Comunità. Per i cittadini degli Stati membri, essa
comporta, tra l'altro, la facoltà di esercitare, come lavora-
tore autonomo o subordinato, una professione in uno
Stato membro diverso da quello in cui hanno acquisito
la relativa qualifica professionale. Inoltre, l'articolo 47,
paragrafo 1 del trattato prevede l'approvazione di diret-
tive miranti al reciproco riconoscimento di diplomi,
certificati e altri titoli.

(2) In seguito al Consiglio europeo di Lisbona (23 e 24
marzo 2000), la Commissione ha adottato la comunica-
zione «Una strategia per il mercato interno dei servizi»
col fine in particolare di rendere la libera prestazione di
servizi all'interno della Comunità altrettanto facile che
all'interno di un Stato membro. In seguito alla comunica-
zione della Commissione «Nuovi mercati europei del
lavoro, aperti e accessibili a tutti», il Consiglio europeo
di Stoccolma (23 e 24 marzo 2001) ha dato mandato
alla Commissione di presentare al Consiglio europeo di
primavera del 2002 proposte specifiche per un regime
più uniforme, trasparente e flessibile di riconoscimento
delle qualifiche.

(3) La garanzia, conferita dalla presente direttiva a coloro
che hanno acquisito una qualifica professionale in uno
Stato membro, di accedere alla stessa professione e di
esercitarla in un altro Stato membro con gli stessi diritti
dei cittadini di quest'ultimo non esonera il professionista
migrante dal rispetto di eventuali condizioni di esercizio
non discriminatorie che potrebbero essere imposte dallo
Stato membro in questione, purché obiettivamente
giustificate e proporzionate.

(4) Per agevolare la libera prestazione di servizi, dovrebbero
essere introdotte norme specifiche al fine di estendere la
possibilità di esercitare attività professionali con il titolo
professionale originario. Ai servizi della società dell'infor-
mazione prestati a distanza, si dovrebbero applicare
anche le disposizioni della direttiva 2000/31/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000,
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società
dell'informazione, in particolare il commercio elettro-
nico, nel mercato interno (4).

(5) Data la diversità dei regimi in merito alla prestazione
transfrontaliera dei servizi su base temporanea e occasio-
nale e allo stabilimento, è opportuno precisare criteri di
distinzione tra questi due concetti nel caso di uno
spostamento del prestatore di servizi sul territorio dello
Stato membro ospitante.

(6) L'agevolazione della prestazione di servizi deve essere
garantita nel contesto della stretta osservanza della salute
e della sicurezza pubblica nonché della tutela dei consu-
matori. Dovrebbero essere pertanto previste disposizioni
specifiche per le professioni regolamentate aventi impli-
cazioni in materia di pubblica sicurezza e di sanità
pubblica, che prestano servizi transfrontalieri su base
temporanea o occasionale.

(7) Gli Stati membri ospitanti possono, se necessario e
conformemente al diritto comunitario, prevedere requi-
siti in materia di dichiarazione. Tali requisiti non dovreb-
bero comportare un onere sproporzionato per i presta-
tori di servizi né ostacolare o rendere meno attraente
l'esercizio della libertà di prestazione di servizi. La neces-
sità di siffatti requisiti dovrebbe essere verificata periodi-
camente alla luce dei progressi compiuti nella realizza-
zione di un quadro comunitario per la cooperazione
amministrativa tra gli Stati membri.
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(8) Il prestatore di servizi dovrebbe essere soggetto all'appli-
cazione delle norme disciplinari dello Stato membro
ospitante aventi un legame diretto e specifico con le
qualifiche professionali quali la definizione delle profes-
sioni, la gamma delle attività coperte da una professione
o riservate alla stessa, l'uso di titoli e i gravi errori profes-
sionali direttamente e specificamente connessi con la
tutela e sicurezza dei consumatori.

(9) Per la libertà di stabilimento, mantenendo principi e
garanzie su cui si fondano i vari regimi di riconosci-
mento in vigore, è opportuno migliorarne le norme di
tali regimi alla luce dell'esperienza. Inoltre le pertinenti
direttive sono state modificate più volte e le loro disposi-
zioni dovrebbero essere riorganizzate e razionalizzate,
uniformando i principi applicabili. È pertanto opportuno
sostituire le direttive 89/48/CEE (1) e 92/51/CEE (2) del
Consiglio, nonché la direttiva 1999/42/CE (3) del Parla-
mento europeo e del Consiglio relativa al sistema gene-
rale di riconoscimento delle qualifiche professionali e le
direttive del Consiglio 77/452/CEE (4), 77/453/CEE (5),
78/686/CEE (6), 78/687/CEE (7), 78/1026/CEE (8),
78/1027/CEE (9), 80/154/CEE (10), 80/155/CEE (11),
85/384/CEE (12), 85/432/CEE (13), 85/433/CEE (14) e
93/16/CEE (15) concernenti le professioni d'infermiere,
responsabile dell'assistenza generale, dentista, veterinario,
ostetrica, architetto, farmacista e medico, raggruppan-
dole in un testo unico.

(10) La presente direttiva non esclude la possibilità per gli
Stati membri di riconoscere, secondo la propria regola-
mentazione, qualifiche professionali acquisite da un
cittadino di un paese terzo al di fuori del territorio
dell'Unione europea. In ogni caso il riconoscimento
dovrebbe avvenire nel rispetto delle condizioni minime
di formazione per talune professioni.

(11) Per le professioni coperte dal regime generale di ricono-
scimento dei titoli di formazione, di seguito denominato
«il regime generale», gli Stati membri dovrebbero conti-

nuare a fissare il livello minimo di qualificazione neces-
saria in modo da garantire la qualità delle prestazioni
fornite sul loro territorio. Tuttavia, ai sensi degli articoli
10, 39 e 43 del trattato, non dovrebbero imporre a un
cittadino di uno Stato membro di acquisire qualifiche
che essi in genere si limitano a definire soltanto in
termini di diplomi rilasciati in seno al loro sistema
nazionale d'insegnamento, mentre l'interessato ha già
acquisito tali qualifiche, o parte di esse, in un altro Stato
membro. È perciò opportuno prevedere che ogni Stato
membro ospitante che regolamenti una professione sia
obbligato a tenere conto delle qualifiche acquisite in un
altro Stato membro e verificare se esse corrispondano a
quelle che esso richiede. Tuttavia, tale regime generale di
riconoscimento non impedisce che uno Stato membro
imponga, a chiunque eserciti una professione nel suo
territorio, requisiti specifici motivati dall'applicazione
delle norme professionali giustificate dall'interesse
pubblico generale. Tali requisiti riguardano, ad esempio,
le norme in materia di organizzazione della professione,
le norme professionali, comprese quelle deontologiche,
le norme di controllo e di responsabilità. Infine, la
presente direttiva non ha l'obiettivo di interferire nell'in-
teresse legittimo degli Stati membri a impedire che taluni
dei loro cittadini possano sottrarsi abusivamente all'ap-
plicazione del diritto nazionale in materia di professioni.

(12) La presente direttiva riguarda il riconoscimento, da parte
degli Stati membri, delle qualifiche professionali acquisite
in altri Stati membri. Non riguarda, tuttavia, il riconosci-
mento, da parte degli Stati membri, di decisioni di rico-
noscimento adottate da altri Stati membri a norma della
presente direttiva. Pertanto, i titolari di qualifiche profes-
sionali che siano state riconosciute a norma della
presente direttiva non possono utilizzare tale riconosci-
mento per ottenere, nel loro Stato membro di origine,
diritti diversi da quelli conferiti grazie alla qualifica
professionale ottenuta in tale Stato membro, a meno che
non dimostrino di aver ottenuto qualifiche professionali
addizionali nello Stato membro ospitante.

(13) Allo scopo di definire il meccanismo del riconoscimento
in base al regime generale, è necessario raggruppare i
vari regimi nazionali di istruzione e formazione in
diversi livelli. Questi livelli, che sono stabiliti soltanto ai
fini del funzionamento del regime generale, non hanno
effetti sulle strutture nazionali di istruzione e di forma-
zione, né sulle competenze degli Stati membri in questo
ambito.
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(14) Il meccanismo di riconoscimento stabilito dalle direttive
89/48/CEE e 92/51/CEE rimane immutato. Di conse-
guenza, il titolare di un diploma che certifichi il compi-
mento di un corso di formazione a livello post secon-
dario di una durata di almeno un anno dovrebbe avere
accesso a una professione regolamentata in uno Stato
membro in cui l'accesso è subordinato al possesso di un
diploma che certifichi il compimento di un corso di
studi universitario o equivalente della durata di quattro
anni, a prescindere dal livello del diploma richiesto nello
Stato membro ospitante. Al contrario, laddove l'accesso
a una professione regolamentata è subordinato al compi-
mento di un corso di studi universitario o equivalente di
durata superiore a quattro anni, tale accesso dovrebbe
essere consentito soltanto ai possessori di un diploma
che certifichi il compimento di un corso di studi univer-
sitario o equivalente della durata di almeno tre anni.

(15) In mancanza di un'armonizzazione delle condizioni
minime di formazione per accedere alle professioni disci-
plinate dal regime generale, lo Stato membro ospite
dovrebbe avere la possibilità di imporre misure compen-
satrici proporzionate e, in particolare, tener conto dell'e-
sperienza professionale del richiedente. L'esperienza
mostra che chiedere una prova attitudinale o un tiro-
cinio d'adattamento, a scelta del migrante, offre suffi-
cienti garanzie sul livello di qualifica di quest'ultimo, per
cui una deroga a tale scelta dovrebbe essere giustificata,
caso per caso, da motivi improrogabili d'interesse gene-
rale.

(16) Per favorire la libera circolazione dei professionisti,
garantendo al tempo stesso adeguati livelli di qualifica,
varie associazioni e organismi professionali o Stati
membri dovrebbero poter proporre, a livello europeo,
piattaforme comuni. A certe condizioni, e nel rispetto
della competenza degli Stati membri a decidere le quali-
fiche richieste per l'esercizio delle professioni sul loro
territorio nonché il contenuto e l'organizzazione dei
rispettivi sistemi di istruzione e di formazione professio-
nale, come pure nel rispetto del diritto comunitario e in
particolare di quello sulla concorrenza, la presente diret-
tiva dovrebbe tener conto di tali iniziative, privilegiando,
in questo contesto, un più automatico riconoscimento
nel quadro del regime generale. Le associazioni profes-
sionali in grado di proporre piattaforme comuni dovreb-
bero essere rappresentative a livello nazionale e europeo.
Una piattaforma comune è una serie di criteri che
permettono di colmare la più ampia gamma di diffe-
renze sostanziali che sono state individuate tra i requisiti
di formazione in almeno due terzi degli Stati membri,
inclusi tutti gli Stati membri che regolamentano la
professione in questione. Tali criteri potrebbero ad
esempio includere requisiti quali una formazione
complementare, un tirocinio di adattamento, una prova
attitudinale o un livello minimo prescritto di pratica
professionale, o una combinazione degli stessi.

(17) Per contemplare tutte le situazioni per le quali non
esistono ancora norme relative al riconoscimento delle
qualifiche professionali, il regime generale andrebbe
esteso ai casi non inclusi in un regime specifico, sia nel
caso in cui la professione interessata non sia disciplinata
da uno di tali regimi sia nel caso in cui, pur essendo la
professione disciplinata da un regime specifico, il richie-
dente per una ragione particolare ed eccezionale non
soddisfi le condizioni per beneficiarne.

(18) È opportuno semplificare le norme per accedere a una
serie di attività industriali, commerciali e artigianali negli
Stati membri in cui tali professioni sono regolamentate,
se tali attività sono state esercitate in un altro Stato
membro per un periodo ragionevole e abbastanza ravvi-
cinato nel tempo, mantenendo, per tali attività, un
regime di riconoscimento automatico fondato sull'espe-
rienza professionale.

(19) La libera circolazione e il riconoscimento reciproco dei
titoli di formazione di medico, infermiere responsabile
dell'assistenza generale, dentista, veterinario, ostetrica,
farmacista e architetto dovrebbero fondarsi sul principio
fondamentale del riconoscimento automatico dei titoli di
formazione in base al coordinamento delle condizioni
minime di formazione. Negli Stati membri poi l'accesso
alle professioni di medico, infermiere responsabile
dell'assistenza generale, dentista, veterinario, ostetrica e
farmacista dovrebbe essere subordinato al possesso di un
determinato titolo, il che garantisce che l'interessato ha
seguito una formazione che soddisfa i requisiti minimi
stabiliti. Tale regime dovrebbe essere completato da una
serie di diritti acquisiti di cui i professionisti qualificati
beneficiano a certe condizioni.

(20) Nell'intento di tener conto delle caratteristiche del regime
di qualifiche dei medici e dei dentisti e del corrispon-
dente acquis comunitario in materia di reciproco ricono-
scimento, si dovrebbe continuare ad applicare a tutte le
specializzazioni riconosciute alla data di adozione della
presente direttiva il principio del riconoscimento auto-
matico delle specializzazioni mediche e dentistiche
comuni ad almeno due Stati membri. Tuttavia, per
semplificare il regime, dopo la data di entrata in vigore
della presente direttiva il riconoscimento automatico
dovrebbe applicarsi soltanto a quelle nuove specializza-
zioni mediche comuni ad almeno i due quinti degli Stati
membri. Inoltre, la presente direttiva non impedisce che
gli Stati membri concordino tra loro, per specializzazioni
mediche e dentistiche che sono loro comuni ma non
automaticamente riconosciute ai sensi della presente
direttiva, un riconoscimento automatico secondo norme
proprie.

(21) Il riconoscimento automatico dei titoli di formazione di
medico con formazione di base non dovrebbe pregiudi-
care la competenza degli Stati membri di richiedere o no
che questi titoli siano accompagnati da attività professio-
nali.
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(22) Tutti gli Stati membri dovrebbero riconoscere la profes-
sione di dentista come professione specifica distinta da
quella di medico, specializzato o no in odontostomato-
logia. Gli Stati membri dovrebbero far sì che la forma-
zione di dentista conferisca le competenze necessarie per
tutte le attività di prevenzione, di diagnosi e di tratta-
mento relative ad anomalie e malattie dei denti, della
bocca, delle mascelle e dei tessuti attigui. L'attività
professionale di dentista dovrebbe essere esercitata dai
possessori di un titolo di formazione di dentista ai sensi
della presente direttiva.

(23) Non è parso auspicabile imporre un percorso di forma-
zione delle ostetriche unificato per tutti gli Stati membri.
Occorre, al contrario, lasciare loro la massima libertà
possibile nell'organizzazione della formazione.

(24) Per semplificare la presente direttiva, è opportuno rife-
rirsi alla nozione di «farmacista» per delimitare l'ambito
di applicazione delle norme sul riconoscimento automa-
tico dei titoli di formazione, fatte salve le particolarità
delle norme nazionali che disciplinano tali attività.

(25) Chi possiede un titolo di formazione di farmacista è uno
specialista nel ramo dei medicinali e, di norma, dovrebbe
poter accedere in tutti gli Stati membri a un campo
minimo d'attività in questo settore. Nel definire tale
campo, la presente direttiva non dovrebbe limitare le
attività accessibili ai farmacisti negli Stati membri,
soprattutto nel settore delle analisi di biologia medica, né
creare un monopolio a profitto di questi professionisti,
in quanto questo continua a competere esclusivamente
agli Stati membri. Le disposizioni della presente direttiva
non impediscono agli Stati membri di imporre ulteriori
requisiti di formazione per accedere ad attività non
incluse nel campo minimo di attività coordinato. Lo
Stato membro ospitante che impone tali requisiti
dovrebbe poter dunque imporre tali requisiti ai cittadini
titolari di titoli di formazione oggetto di riconoscimento
automatico ai sensi della presente direttiva.

(26) La presente direttiva non coordina tutte le condizioni
per accedere alle attività nel campo della farmacia e all'e-
sercizio di tale attività. In particolare, la ripartizione
geografica delle farmacie e il monopolio della dispensa
dei medicinali dovrebbe continuare ad essere di compe-
tenza degli Stati membri. La presente direttiva non modi-
fica le norme legislative, regolamentari e amministrative
degli Stati membri che vietano alle società l'esercizio di
talune attività di farmacista o sottopongono tale eser-
cizio a talune condizioni.

(27) La creazione architettonica, la qualità delle costruzioni, il
loro inserimento armonioso nell'ambiente circostante, il
rispetto dei paesaggi naturali e urbani e del patrimonio
collettivo e privato sono di pubblico interesse. Il reci-
proco riconoscimento dei titoli di formazione dovrebbe
perciò basarsi su criteri qualitativi e quantitativi tali da
garantire che i possessori dei titoli di formazione ricono-
sciuti sono in grado di comprendere e di tradurre le
esigenze degli individui, dei gruppi sociali e delle autorità
in materia di assetto dello spazio, di progettazione, orga-
nizzazione e realizzazione delle costruzioni, di conserva-
zione e di valorizzazione del patrimonio architettonico e
di tutela degli equilibri naturali.

(28) Le norme nazionali nel settore dell'architettura per l'ac-
cesso e l'esercizio delle attività professionali d'architetto
hanno ambiti di applicazione molto diversi. Nella
maggior parte degli Stati membri, le attività nel campo
dell'architettura sono esercitate, di diritto o di fatto, da
persone aventi il titolo di architetto, solo o insieme a
un'altra denominazione, senza con ciò beneficiare di un
monopolio nell'esercizio di tali attività, salvo norme legi-
slative contrarie. Le attività, o alcune di esse, possono
anche essere esercitate da altri professionisti, come gli
ingegneri in possesso di una formazione particolare in
campo edile o dell'arte di costruire. Per semplificare la
presente direttiva, è opportuno riferirsi alla nozione di
«architetto» per delimitare l'ambito di applicazione delle
norme sul riconoscimento automatico dei titoli di forma-
zione nel settore dell'architettura, fatte salve le particola-
rità delle norme nazionali che disciplinano tali attività.

(29) Nel caso in cui un'organizzazione o associazione profes-
sionale nazionale e a livello europeo di una professione
regolamentata presenta una richiesta motivata concer-
nente disposizioni specifiche per il riconoscimento delle
qualifiche sulla base del coordinamento di condizioni di
formazione minime, la Commissione valuta l'opportunità
di adottare una proposta di modifica della presente diret-
tiva.

(30) Per assicurare l'efficacia del sistema di riconoscimento
delle qualifiche professionali, occorrerebbe definire
formalità e procedure uniformi per la sua attuazione,
nonché alcune modalità d'esercizio della professione.

(31) Poiché la collaborazione tra gli Stati membri e tra questi
e la Commissione può agevolare l'entrata in vigore della
presente direttiva e il rispetto degli obblighi che ne deri-
vano, occorrerebbe dunque organizzarne le modalità.
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(32) L'introduzione, a livello europeo, di tessere professionali
da parte di associazioni o organizzazioni professionali
potrebbe agevolare la mobilità dei professionisti, in parti-
colare accelerando lo scambio di informazioni tra lo
Stato membro ospitante e lo Stato membro di origine.
Tale tessera professionale dovrebbe rendere possibile
controllare la carriera dei professionisti che si stabili-
scono in vari Stati membri. Tali tessere potrebbero
contenere informazioni, nel pieno rispetto delle disposi-
zioni sulla protezione dei dati, sulle qualifiche professio-
nali dei professionisti (università o istituto frequentato,
qualifiche ottenute, esperienza professionale), il suo
domicilio legale, le sanzioni ricevute in relazione alla sua
professione e i particolari della pertinente autorità
competente.

(33) La realizzazione di una rete di punti di contatto incari-
cati d'informare e di assistere i cittadini degli Stati
membri consentirà di assicurare la trasparenza del
sistema di riconoscimento. Tali punti di contatto comu-
nicheranno ai cittadini che lo richiedono e alla Commis-
sione tutte le informazioni e gli indirizzi utili per la
procedura di riconoscimento. La designazione di un
unico punto di contatto da parte di ciascuno Stato
membro nell'ambito di tale rete non pregiudica l'organiz-
zazione di competenze a livello nazionale. In particolare,
non osta alla designazione a livello nazionale di vari
uffici; il punto di contatto designato nell'ambito della
suddetta rete è incaricato del coordinamento con gli altri
uffici e di informare i cittadini, se necessario, dei partico-
lari riguardanti l'ufficio competente pertinente.

(34) La gestione dei vari regimi di riconoscimento insediati
dalle direttive settoriali e dal regime generale si è rivelata
assai difficoltosa. È pertanto necessario semplificare la
gestione e l'aggiornamento della presente direttiva, per
tener conto dei progressi scientifici e tecnologici, soprat-
tutto se si coordinano le condizioni minime di forma-
zione a fini di riconoscimento automatico dei titoli di
formazione. A tale scopo andrebbe perciò istituito un
comitato unico di riconoscimento delle qualifiche profes-
sionali, garantendo un adeguato coinvolgimento dei
rappresentanti delle organizzazioni professionali, anche
a livello europeo.

(35) Le misure necessarie per l'attuazione della presente diret-
tiva sono adottate secondo la decisione 1999/468/CE del
Consiglio, del 28 giugno 1999, recante modalità per
l'esercizio delle competenze di esecuzione conferite alla
Commissione (1).

(36) L'elaborazione da parte degli Stati membri di una rela-
zione periodica, corredata di dati statistici, sull'attuazione
della presente direttiva permetterà di stabilire l'impatto
del sistema di riconoscimento delle qualifiche professio-
nali.

(37) Dovrebbe essere introdotta una procedura specifica per
approvare provvedimenti temporanei ove l'applicazione
di una disposizione della presente direttiva presentasse
in uno Stato membro gravi difficoltà.

(38) Le disposizioni della presente direttiva non limitano la
competenza degli Stati membri riguardo all'organizza-
zione del loro regime nazionale di previdenza sociale e
la fissazione delle attività che vanno esercitate nel quadro
di tale regime.

(39) Data la rapidità dell'evoluzione tecnica e del progresso
scientifico, l'apprendimento lungo tutto l'arco della vita è
particolarmente importante per numerose professioni. In
questo contesto, spetta agli Stati membri stabilire le
modalità con cui, grazie alla formazione continua, i
professionisti si adegueranno ai progressi tecnici e scien-
tifici.

(40) Poiché gli scopi della presente direttiva, vale a dire la
razionalizzazione, la semplificazione e il miglioramento
delle norme sul riconoscimento reciproco delle quali-
fiche professionali, non possono essere realizzati in
misura sufficiente dagli Stati membri e possono dunque
essere realizzati meglio a livello comunitario, la Comu-
nità può intervenire, in base al principio di sussidiarietà
sancito dall'articolo 5 del trattato. La presente direttiva si
limita a quanto è necessario per conseguire tali scopi in
ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato
nello stesso articolo.

(41) La presente direttiva non pregiudica l'applicazione
dell'articolo 39, paragrafo 4 e dell'articolo 45 del trattato
concernenti in particolare i notai.

(42) In materia di diritto di stabilimento e prestazione di
servizi, la presente direttiva si applica senza pregiudicare
altre disposizioni giuridiche specifiche relative al ricono-
scimento delle qualifiche professionali, quali quelle
esistenti in materia di trasporti, intermediari di assicura-
zione e revisori dei conti legalmente riconosciuti. La
presente direttiva non pregiudica l'applicazione della
direttiva 77/249/CEE del Consiglio, del 22 marzo 1977,
intesa a facilitare l'esercizio effettivo della libera presta-
zione di servizi da parte degli avvocati (2), o della diret-
tiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
16 febbraio 1998, volta a facilitare l'esercizio perma-
nente della professione di avvocato in uno Stato
membro diverso da quello in cui è stata acquisita la
qualifica (3). Il riconoscimento delle qualifiche professio-
nali degli avvocati ai fini dello stabilimento immediato in
base al titolo professionale dello Stato membro ospitante
dovrebbe rientrare nella presente direttiva.
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(43) Nella misura in cui si tratta di professioni regolamentate,
la presente direttiva riguarda anche le professioni liberali
che sono, secondo la presente direttiva, quelle praticate
sulla base di pertinenti qualifiche professionali in modo
personale, responsabile e professionalmente indipen-
dente da parte di coloro che forniscono servizi intellet-
tuali e di concetto nell'interesse dei clienti e del pubblico.
L'esercizio della professione negli Stati membri può
essere oggetto, a norma del trattato, di specifici limiti
legali sulla base della legislazione nazionale e sulle dispo-
sizioni di legge stabilite autonomamente, nell'ambito di
tale contesto, dai rispettivi organismi professionali
rappresentativi, salvaguardando e sviluppando la loro
professionalità e la qualità del servizio e la riservatezza
dei rapporti con i clienti.

(44) La presente direttiva non pregiudica le misure necessarie
a garantire un elevato grado di tutela della salute e dei
consumatori,

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Oggetto

La presente direttiva fissa le regole con cui uno Stato membro
(in seguito denominato «Stato membro ospitante»), che sul
proprio territorio subordina l'accesso a una professione regola-
mentata o il suo esercizio al possesso di determinate qualifiche
professionali, riconosce, per l'accesso alla professione e il suo
esercizio, le qualifiche professionali acquisite in uno o più Stati
membri (in seguito denominati «Stati membri d'origine») e che
permettono al titolare di tali qualifiche di esercitarvi la stessa
professione.

Articolo 2

Ambito di applicazione

1. La presente direttiva si applica a tutti i cittadini di uno
Stato membro che vogliano esercitare, come lavoratori subordi-
nati o autonomi, compresi i liberi professionisti, una profes-
sione regolamentata in uno Stato membro diverso da quello in
cui hanno acquisito le loro qualifiche professionali.

2. Ogni Stato membro può consentire, secondo norme sue
proprie, ai cittadini degli Stati membri titolari di qualifiche
professionali non acquisite in uno Stato membro, l'esercizio di
una professione regolamentata sul proprio territorio ai sensi
dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera a). Per le professioni che
rientrano nel titolo III, capo III, questo primo riconoscimento

deve avvenire nel rispetto delle condizioni minime di forma-
zione elencate in tale capo.

3. Qualora, per una determinata professione regolamentata,
altre disposizioni specifiche direttamente relative al riconosci-
mento delle qualifiche professionali siano stabilite in uno stru-
mento separato di diritto comunitario, le corrispondenti dispo-
sizioni della presente direttiva non si applicano.

Articolo 3

1. Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti
definizioni:

a) «professione regolamentata»: attività, o insieme di attività
professionali, l'accesso alle quali e il cui esercizio, o una
delle cui modalità di esercizio, sono subordinati diretta-
mente o indirettamente, in forza di norme legislative, rego-
lamentari o amministrative, al possesso di determinate quali-
fiche professionali; in particolare costituisce una modalità di
esercizio l'impiego di un titolo professionale riservato da
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative a chi
possiede una specifica qualifica professionale. Quando non
si applica la prima frase, è assimilata ad una professione
regolamentata una professione di cui al paragrafo 2;

b) «qualifiche professionali»: le qualifiche attestate da un titolo
di formazione, un attestato di competenza - di cui all'arti-
colo 11, lettera a), punto i) - e/o un'esperienza professio-
nale;

c) «titolo di formazione»: diplomi, certificati e altri titoli rila-
sciati da un'autorità di uno Stato membro designata ai sensi
delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative
di tale Stato membro e che sanciscono una formazione
professionale acquisita in maniera preponderante nella
Comunità. Quando non si applica la prima frase, è assimi-
lato ad un titolo di formazione un titolo di cui al paragrafo
3;

d) «autorità competente»: qualsiasi autorità o organismo abili-
tato da uno Stato membro in particolare a rilasciare o a rice-
vere titoli di formazione e altri documenti o informazioni,
nonché a ricevere le domande e ad adottare le decisioni di
cui alla presente direttiva;

e) «formazione regolamentata»: qualsiasi formazione specifica-
mente orientata all'esercizio di una professione determinata
e consistente in un ciclo di studi completato, eventualmente,
da una formazione professionale, un tirocinio professionale
o una pratica professionale.

La struttura e il livello della formazione professionale, del
tirocinio professionale o della pratica professionale sono
stabiliti dalle disposizioni legislative, regolamentari o ammi-
nistrative dello Stato membro in questione e sono soggetti a
controllo o autorizzazione dell'autorità designata a tal fine;
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f) «esperienza professionale»: l'esercizio effettivo e legittimo
della professione in questione in uno Stato membro;

g) «tirocinio di adattamento»: l'esercizio di una professione
regolamentata nello Stato membro ospitante sotto la
responsabilità di un professionista qualificato, accompa-
gnato eventualmente da una formazione complementare. Il
tirocinio è oggetto di una valutazione. Le modalità del tiro-
cinio di adattamento e della sua valutazione nonché lo
status di tirocinante migrante sono determinati dalle autorità
competenti dello Stato membro ospitante.

Lo status di cui il tirocinante gode nello Stato membro ospi-
tante, soprattutto in materia di diritto di soggiorno nonché
di obblighi, diritti e benefici sociali, indennità e retribuzione,
è stabilito dalle autorità competenti di detto Stato membro
conformemente al diritto comunitario applicabile;

h) «prova attitudinale»: un controllo riguardante esclusivamente
le conoscenze professionali del richiedente effettuato dalle
autorità competenti dello Stato membro ospitante allo
scopo di valutare l'idoneità del richiedente ad esercitare in
tale Stato una professione regolamentata. Per consentire che
sia effettuato tale controllo, le autorità competenti prepa-
rano un elenco delle materie che, in base ad un confronto
tra la formazione richiesta nel loro Stato e quella avuta dal
richiedente, non sono contemplate dal o dai titoli di forma-
zione del richiedente.

La prova attitudinale deve tener conto del fatto che il richie-
dente è un professionista qualificato nello Stato membro
d'origine o di provenienza. Essa verte su materie da scegliere
tra quelle che figurano nell'elenco e la cui conoscenza è una
condizione essenziale per poter esercitare la professione
nello Stato membro ospitante. Tale prova può altresì
comprendere la conoscenza della deontologia applicabile
alle attività interessate nello Stato membro ospitante.

Le modalità della prova attitudinale e lo status, nello Stato
membro ospitante, del richiedente che desidera prepararsi
per sostenere la prova attitudinale in tale Stato sono stabiliti
dalle autorità competenti di detto Stato membro;

i) «dirigente d'azienda»: qualsiasi persona che abbia svolto in
un'impresa del settore professionale corrispondente:

i) la funzione di direttore d'azienda o di filiale, o

ii) la funzione di institore o vice direttore d'azienda, se tale
funzione implica una responsabilità corrispondente a
quella dell'imprenditore o del direttore d'azienda rappre-
sentato, o

iii) la funzione di dirigente con mansioni commerciali e/o
tecniche e responsabile di uno o più reparti dell'azienda.

2. È assimilata a una professione regolamentata una profes-
sione esercitata dai membri di un'associazione o di un orga-
nismo di cui all'allegato I.

Le associazioni o le organizzazioni di cui al primo comma
hanno in particolare lo scopo di promuovere e di mantenere
un livello elevato nel settore professionale in questione e a tal
fine sono oggetto di un riconoscimento specifico da parte di
uno Stato membro e rilasciano ai loro membri un titolo di
formazione, esigono da parte loro il rispetto delle regole di
condotta professionale da esse prescritte e conferiscono ai
medesimi il diritto di usare un titolo o un'abbreviazione o di
beneficiare di uno status corrispondente a tale titolo di forma-
zione.

Quando uno Stato membro riconosce un'associazione o un
organismo di cui al primo comma, ne informa la Commissione,
che pubblica un'adeguata comunicazione nella Gazzetta ufficiale
dell'Unione europea.

3. È assimilato a un titolo di formazione ogni titolo di
formazione rilasciato in un paese terzo se il suo possessore ha,
nella professione in questione, un'esperienza professionale di
tre anni sul territorio dello Stato membro che ha riconosciuto
tale titolo ai sensi dell'articolo 2, paragrafo 2 certificata dal
medesimo.

Articolo 4

Effetti del riconoscimento

1. Il riconoscimento delle qualifiche professionali da parte
dello Stato membro ospitante permette al beneficiario di acce-
dere in tale Stato membro alla stessa professione per la quale è
qualificato nello Stato membro d'origine e di esercitarla alle
stesse condizioni dei cittadini dello Stato membro ospitante.

2. Ai fini della presente direttiva, la professione che l'interes-
sato intende esercitare nello Stato membro ospitante sarà quella
per la quale è qualificato nel proprio Stato membro d'origine,
se le attività coperte sono comparabili.

TITOLO II

LIBERA PRESTAZIONE DI SERVIZI

Articolo 5

Principio di libera prestazione di servizi

1. Fatte salve le disposizioni specifiche del diritto comuni-
tario e gli articoli 6 e 7 della presente direttiva, gli Stati membri
non possono limitare, per ragioni attinenti alle qualifiche
professionali, la libera prestazione di servizi in un altro Stato
membro:

a) se il prestatore è legalmente stabilito in uno Stato membro
per esercitarvi la stessa professione (in seguito denominato
«Stato membro di stabilimento»), e
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b) in caso di spostamento del prestatore, se questi ha esercitato
tale professione nello Stato membro di stabilimento per
almeno due anni nel corso dei dieci anni che precedono la
prestazione di servizi, se in tale Stato membro la professione
non è regolamentata. La condizione che esige due anni di
pratica non si applica se la professione o la formazione che
porta alla professione è regolamentata.

2. Le disposizioni del presente titolo si applicano esclusiva-
mente nel caso in cui il prestatore si sposta sul territorio dello
Stato membro ospitante per esercitare, in modo temporaneo e
occasionale, la professione di cui al paragrafo 1.

Il carattere temporaneo e occasionale della prestazione è valu-
tato caso per caso, in particolare in funzione della durata della
prestazione stessa, della sua frequenza, della sua periodicità e
della sua continuità.

3. In caso di spostamento, il prestatore è soggetto a norme
professionali, di carattere professionale, legale o amministrativo,
direttamente connesse alle qualifiche professionali, quali la defi-
nizione della professione, l'uso dei titoli e gravi errori professio-
nali connessi direttamente e specificamente alla tutela e sicu-
rezza dei consumatori, nonché le disposizioni disciplinari appli-
cabili nello Stato membro ospitante ai professionisti che, ivi,
esercitano la stessa professione.

Articolo 6

Esenzioni

Ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, lo Stato membro ospitante
dispensa i prestatori di servizi stabiliti in un altro Stato membro
dai requisiti imposti ai professionisti stabiliti sul suo territorio e
riguardanti:

a) l'autorizzazione, l'iscrizione o l'adesione a un'organizzazione
o a un organismo professionale. Per facilitare l'applicazione
di disposizioni disciplinari in vigore nel loro territorio, a
norma dell'articolo 5, paragrafo 3, gli Stati membri possono
prevedere un'iscrizione temporanea e automatica o un'ade-
sione pro forma a tale organizzazione o organismo profes-
sionale, purché tale iscrizione o adesione non ritardi né
complichi in alcun modo la prestazione di servizi e non
comporti oneri supplementari per il prestatore di servizi.
Una copia della dichiarazione e, se del caso, della proroga di
cui all'articolo 7, paragrafo 1, corredata, per le professioni
aventi ripercussioni in materia di pubblica sicurezza e di
sanità pubblica ai sensi dell'articolo 7, paragrafo 4 o ricono-
sciute automaticamente in virtù del titolo VII, capo III, di

una copia dei documenti di cui all'articolo 7, paragrafo 2, è
inviata dall'autorità competente alla pertinente organizza-
zione o organismo professionale e questa costituisce un'i-
scrizione temporanea e automatica o un'adesione pro forma
a tal fine,

b) l'iscrizione a un ente di previdenza sociale di diritto
pubblico, per regolare con un ente assicuratore i conti rela-
tivi alle attività esercitate a profitto degli assicurati sociali.

Tuttavia il prestatore di servizi informa in anticipo o, in caso di
urgenza, successivamente, l'ente di cui alla lettera b), della sua
prestazione di servizi.

Articolo 7

Dichiarazione preventiva in caso di spostamento del
prestatore

1. Gli Stati membri possono esigere che, se il prestatore si
sposta per la prima volta da uno Stato membro all'altro per
fornire servizi, questi informi in anticipo l'autorità competente
dello Stato membro ospitante con una dichiarazione scritta
contenente informazioni sulla copertura assicurativa o analoghi
mezzi di protezione personale o collettiva per la responsabilità
professionale. Tale dichiarazione è rinnovata annualmente se il
prestatore intende fornire servizi temporanei o occasionali in
tale Stato membro durante l'anno in questione. Il prestatore
può fornire la dichiarazione con qualsiasi mezzo.

2. Inoltre, per la prima prestazione di servizi o in caso di
mutamento oggettivo della situazione comprovata dai docu-
menti, gli Stati membri possono richiedere che la dichiarazione
sia corredata dei seguenti documenti:

a) una prova della nazionalità del prestatore,

b) un attestato che certifichi che il titolare è legalmente stabi-
lito in uno Stato membro per esercitare le attività in
questione e che non gli è vietato esercitarle, anche su base
temporanea, al momento del rilascio dell'attestato,

c) una prova dei titoli di qualifiche professionali,

d) nei casi di cui all'articolo 5, paragrafo 1, lettera b), una
prova con qualsiasi mezzo che il prestatore ha esercitato
l'attività in questione per almeno due anni nei precedenti
dieci anni,

e) per le professioni nel settore della sicurezza, qualora lo Stato
membro lo richieda per i propri cittadini, la prova di
assenza di condanne penali.
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3. La prestazione è effettuata con il titolo professionale dello
Stato membro di stabilimento allorché un siffatto titolo regola-
mentato esista in detto Stato membro per l'attività professionale
di cui trattasi. Questo titolo è indicato nella lingua ufficiale o in
una delle lingue ufficiali dello Stato membro di stabilimento
onde evitare confusioni con il titolo professionale dello Stato
membro ospitante. Nei casi in cui il suddetto titolo professio-
nale non esista nello Stato membro di stabilimento il prestatore
indica il suo titolo di formazione nella lingua ufficiale o in una
delle lingue ufficiali di detto Stato membro. In via eccezionale
la prestazione è effettuata con il titolo professionale dello Stato
membro ospitante per i casi di cui al titolo III, capo III.

4. All'atto della prima prestazione di servizi, nel caso delle
professioni regolamentate aventi ripercussioni in materia di
pubblica sicurezza o di sanità pubblica, che non beneficiano
del riconoscimento ai sensi del titolo III, capo III, l'autorità
competente dello Stato membro ospitante può procedere ad
una verifica delle qualifiche professionali del prestatore prima
della prima prestazione di servizi. Questa verifica preliminare è
possibile unicamente se è finalizzata a evitare danni gravi per la
salute o la sicurezza del destinatario del servizio per la
mancanza di qualifica professionale del prestatore e non va
oltre quanto è necessario a tal fine.

Entro un mese al massimo dalla ricezione della dichiarazione e
dei documenti che la corredano, l'autorità competente si
impegna ad informare il prestatore della sua decisione di non
verificare le sue qualifiche o del risultato del controllo. Qualora
una difficoltà causi un ritardo, l'autorità competente comunica
entro il primo mese al prestatore il motivo del ritardo e il
calendario da adottare ai fini di una decisione, che deve essere
presa in maniera definitiva entro il secondo mese dal ricevi-
mento della documentazione completa.

In caso di differenze sostanziali tra le qualifiche professionali
del prestatore e la formazione richiesta nello Stato membro
ospitante, nella misura in cui tale differenza sia tale da nuocere
alla pubblica sicurezza o alla sanità pubblica, lo Stato membro
ospitante è tenuto ad offrire al prestatore la possibilità di dimo-
strare di avere acquisito le conoscenze o le competenze
mancanti, in particolare mediante una prova attitudinale.
Comunque la prestazione di servizi deve poter essere effettuata
entro il mese successivo alla decisione adottata in applicazione
del comma precedente.

In mancanza di reazioni da parte dell'autorità competente entro
il termine fissato nei commi precedenti, la prestazione di servizi
può essere effettuata.

Nei casi in cui le qualifiche sono state verificate ai sensi del
presente paragrafo, la prestazione di servizi è effettuata con il
titolo professionale dello Stato membro ospitante.

Articolo 8

Cooperazione amministrativa

1. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante
possono chiedere alle autorità competenti dello Stato membro
di stabilimento, per ciascuna prestazione, di fornire qualsivoglia
informazione pertinente circa la legalità dello stabilimento e la
buona condotta del prestatore nonché l'assenza di sanzioni
disciplinari o penali di carattere professionale. Le autorità
competenti dello Stato membro di stabilimento comunicano
dette informazioni ai sensi dell'articolo 56.

2. Le autorità competenti provvedono affinché lo scambio di
tutte le informazioni necessarie per un reclamo del destinatario
di un servizio contro un prestatore avvenga correttamente. I
destinatari sono informati dell'esito del reclamo.

Articolo 9

Informazione ai destinatari del servizio

Nei casi in cui la prestazione è effettuata con il titolo professio-
nale dello Stato membro di stabilimento o con il titolo di
formazione del prestatore, oltre alle altre informazioni previste
dal diritto comunitario, le autorità competenti dello Stato
membro ospitante possono richiedere al prestatore di fornire al
destinatario del servizio alcune o tutte le seguenti informazioni:

a) se il prestatore è iscritto in un registro commerciale o in un
analogo registro pubblico, il registro in cui è iscritto, il suo
numero d'iscrizione o un mezzo d'identificazione equiva-
lente, che appaia in tale registro;

b) se l'attività è sottoposta a un regime di autorizzazione nello
Stato membro di stabilimento, gli estremi della competente
autorità di vigilanza;

c) l'ordine professionale, o analogo organismo, presso cui il
prestatore è iscritto;

d) il titolo professionale o, ove il titolo non esista, il titolo di
formazione del prestatore, e lo Stato membro in cui è stato
conseguito;

e) se il prestatore esercita un'attività soggetta all'IVA, il numero
d'identificazione IVA di cui all'articolo 22, paragrafo 1, della
direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, in
materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati
membri relative alle imposte sulla cifra d'affari. Sistema
comune d'imposta sul valore aggiunto: base imponibile
uniforme (1);

f) le prove di qualsiasi copertura assicurativa o analoghi mezzi
di tutela personale o collettiva per la responsabilità profes-
sionale.
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TITOLO III

LIBERTÀ DI STABILIMENTO

CAPO I

Regime generale di riconoscimento di titoli di formazione

Articolo 10

Ambito di applicazione

Il presente capo si applica a tutte le professioni non coperte dai
capi II e III del presente titolo e nei seguenti casi in cui i richie-
denti, per una ragione specifica ed eccezionale, non soddisfano
le condizioni previste in detti capi:

a) per le attività elencate all'allegato IV, qualora il migrante
non soddisfi i requisiti di cui agli articoli 17, 18 e 19;

b) per i medici chirurgo con formazione di base, i medici
chirurghi specialisti, gli infermieri responsabili dell'assistenza
generale, i dentisti, i dentisti specialisti, i veterinari, le oste-
triche, i farmacisti e gli architetti, qualora il migrante non
soddisfi i requisiti di pratica professionale effettiva e lecita
previsti agli articoli 23, 27, 33, 37, 39, 43 e 49;

c) per gli architetti, qualora il migrante sia in possesso di un
titolo di formazione non elencato all'allegato V, punto 5.7;

d) fatti salvi gli articoli 21, paragrafo 1, 23 e 27 per i medici,
gli infermieri, i dentisti, i veterinari, le ostetriche, i farmacisti
e gli architetti in possesso di titoli di formazione speciali-
stica, che devono seguire la formazione che porta al
possesso dei titoli elencati all'allegato V, punti 5.1.1, 5.2.2,
5.3.2, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2 e 5.7.1, e solamente ai fini del rico-
noscimento della pertinente specializzazione;

e) per gli infermieri responsabili dell'assistenza generale e per
gli infermieri specializzati in possesso di titoli di formazione
specialistica, che seguono la formazione che porta al
possesso dei titoli elencati all'allegato V, punto 5.2.2,
qualora il migrante chieda il riconoscimento in un altro
Stato membro in cui le pertinenti attività professionali sono
esercitate da infermieri specializzati sprovvisti della forma-
zione di infermiere responsabile dell'assistenza generale;

f) per gli infermieri specializzati sprovvisti della formazione di
infermiere responsabile dell'assistenza generale, qualora il
migrante chieda il riconoscimento in un altro Stato membro
in cui le pertinenti attività professionali sono esercitate da
infermieri responsabili dell'assistenza generale, da infermieri
specializzati sprovvisti della formazione di infermiere
responsabile dell'assistenza generale o da infermieri specia-
lizzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che

seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elen-
cati all'allegato V, punto 5.2.2;

g) per i migranti in possesso dei requisiti previsti all'articolo 3,
paragrafo 3.

Articolo 11

Livelli di qualifica

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 13, le qualifiche professio-
nali sono raggruppate nei livelli sottoindicati:

a) un attestato di competenza rilasciato da un'autorità compe-
tente dello Stato membro d'origine designata ai sensi delle
disposizioni legislative, regolamentari o amministrative di
tale Stato membro, sulla base:

i) o di una formazione non facente parte di un certificato o
diploma ai sensi delle lettere b), c), d) o e), o di un esame
specifico non preceduto da una formazione o dell'eser-
cizio a tempo pieno della professione per tre anni conse-
cutivi in uno Stato membro o a tempo parziale per un
periodo equivalente nei precedenti dieci anni,

ii) o di una formazione generale a livello d'insegnamento
elementare o secondario attestante che il titolare possiede
conoscenze generali;

b) un certificato che attesta il compimento di un ciclo di studi
secondari,

i) o generale completato da un ciclo di studi o di forma-
zione professionale diversi da quelli di cui alla lettera c)
e/o dal tirocinio o dalla pratica professionale richiesti in
aggiunta a tale ciclo di studi,

ii) o tecnico o professionale, completato eventualmente da
un ciclo di studi o di formazione professionale di cui al
punto i), e/o dal tirocinio o dalla pratica professionale
richiesti in aggiunta a tale ciclo di studi;

c) un diploma che attesta il compimento di

i) o una formazione a livello di insegnamento post-secon-
dario diverso da quello di cui alle lettere d) ed e) di
almeno un anno o di una durata equivalente a tempo
parziale, di cui una delle condizioni di accesso è, di
norma, il completamento del ciclo di studi secondari
richiesto per accedere all'insegnamento universitario o
superiore ovvero il completamento di una formazione
scolastica equivalente al secondo ciclo di studi secondari,
nonché la formazione professionale eventualmente
richiesta oltre al ciclo di studi post-secondari;
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ii) o, nel caso di professione regolamentata, una formazione
a struttura particolare inclusa nell'allegato II equivalente
al livello di formazione indicato al punto i) che confe-
risce un analogo livello professionale e prepara a un
livello analogo di responsabilità e funzioni. L'elenco
nell'allegato II può essere modificato secondo la proce-
dura di cui all'articolo 58, paragrafo 2, per prendere in
considerazione la formazione che soddisfi i requisiti
previsti nella frase precedente;

d) un diploma che attesta il compimento di una formazione a
livello di insegnamento post-secondario di una durata
minima di tre e non superiore a quattro anni o di una
durata equivalente a tempo parziale, impartita presso un'u-
niversità o un istituto d'insegnamento superiore o un altro
istituto che impartisce una formazione di livello equivalente,
nonché la formazione professionale eventualmente richiesta
oltre al ciclo di studi post-secondari;

e) un diploma attestante che il titolare ha completato un ciclo
di studi post-secondari della durata di almeno quattro anni,
o di una durata equivalente a tempo parziale, presso un'uni-
versità o un istituto d'insegnamento superiore ovvero un
altro istituto di livello equivalente e, se del caso, che ha
completato con successo la formazione professionale
richiesta in aggiunta al ciclo di studi post-secondari.

Articolo 12

Titioli di formazione assimilati

È assimilato a un titolo di formazione che sancisce una forma-
zione di cui all'articolo 11, anche per quanto riguarda il livello,
ogni titolo di formazione o insieme di titoli di formazione rila-
sciato da un'autorità competente in uno Stato membro, se
sancisce una formazione acquisita nella Comunità, che è rico-
nosciuta da tale Stato membro come di livello equivalente e
conferisce gli stessi diritti d'accesso o di esercizio di una profes-
sione o prepara al relativo esercizio.

È altresì assimilata ad un titolo di formazione, alle stesse condi-
zioni del primo comma, ogni qualifica professionale che, pur
non rispondendo ai requisiti delle norme legislative, regolamen-
tari o amministrative dello Stato membro d'origine per l'accesso
a una professione o il suo esercizio, conferisce al suo titolare
diritti acquisiti in virtù di tali disposizioni. Ciò si applica, in
particolare, se lo Stato membro d'origine eleva il livello di
formazione richiesto per l'ammissione ad una professione e per
il suo esercizio, e se una persona che ha seguito una precedente
formazione, che non risponde ai requisiti della nuova qualifica,
beneficia dei diritti acquisiti in forza delle disposizioni nazionali
legislative, regolamentari o amministrative; in tal caso, detta
formazione precedente è considerata dallo Stato membro ospi-
tante, ai fini dell'applicazione dell'articolo 13, corrispondente al
livello della nuova formazione.

Articolo 13

Condizioni del riconoscimento

1. Se, in uno Stato membro ospitante, l'accesso a una
professione regolamentata o il suo esercizio sono subordinati al
possesso di determinate qualifiche professionali, l'autorità
competente di tale Stato membro dà accesso alla professione e
ne consente l'esercizio, alle stesse condizioni dei suoi cittadini,
ai richiedenti in possesso dell'attestato di competenza o del
titolo di formazione prescritto, per accedere alla stessa profes-
sione o esercitarla sul suo territorio, da un altro Stato membro.

Gli attestati di competenza o i titoli di formazione soddisfano
le seguenti condizioni:

a) essere stati rilasciati da un'autorità competente in uno Stato
membro, designata ai sensi delle disposizioni legislative,
regolamentari o amministrative di tale Stato;

b) attestare un livello di qualifica professionale almeno equiva-
lente al livello immediatamente anteriore a quello richiesto
nello Stato membro ospitante, come descritto all'articolo 11.

2. L'accesso alla professione e il suo esercizio, di cui al para-
grafo 1, sono consentiti anche ai richiedenti che abbiano eserci-
tato a tempo pieno la professione di cui a tale paragrafo per
due anni nel corso dei precedenti dieci, in un altro Stato
membro che non la regolamenti e abbiano uno o più attestati
di competenza o uno o più titoli di formazione.

Gli attestati di competenza o i titoli di formazione soddisfano
le seguenti condizioni:

a) essere stati rilasciati da un'autorità competente in uno Stato
membro, designata ai sensi delle disposizioni legislative,
regolamentari o amministrative di tale Stato membro;

b) attestare un livello di qualifica professionale almeno equiva-
lente al livello immediatamente anteriore a quello richiesto
nello Stato membro ospitante, come descritto all'articolo 11;

c) attestare la preparazione del titolare all'esercizio della profes-
sione interessata.

Tuttavia, non si possono chiedere i due anni di esperienza
professionale, di cui al primo comma, se i titoli di formazione
posseduti dal richiedente sanciscono una formazione regola-
mentata ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 1, lettera e) dei livelli
di qualifiche di cui all'articolo 11, lettere b), c), d) ed e). Sono
considerate formazioni regolamentate del livello di cui all'arti-
colo 11, lettera c) quelle di cui all'allegato III. L'elenco di cui
all'allegato III può essere modificato, secondo la procedura di
cui all'articolo 58, paragrafo 2, per tener conto di formazioni
regolamentate che conferiscono un analogo livello professio-
nale e preparano a un livello analogo di responsabilità e
funzioni.
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3. In deroga al paragrafo 1, lettera b) e al paragrafo 2, lettera
b), lo Stato membro ospitante autorizza l'accesso ad una profes-
sione regolamentata e l'esercizio della stessa se l'accesso a
questa professione è subordinato sul suo territorio al possesso
di un titolo di formazione che attesta il compimento di una
formazione a livello di insegnamento superiore o universitario
di una durata pari a quattro anni e se il richiedente possiede un
titolo di formazione di cui all'articolo 11, lettera c).

Articolo 14

Provvedimenti di compensazione

1. L'articolo 13 non impedisce allo Stato membro ospitante
di esigere dal richiedente, in uno dei seguenti casi, un tirocinio
di adattamento non superiore a tre anni o una prova attitudi-
nale:

a) se la durata della formazione da lui seguita ai sensi dell'arti-
colo 13, paragrafo 1 o 2, è inferiore di almeno un anno a
quella richiesta nello Stato membro ospitante;

b) se la formazione ricevuta riguarda materie sostanzialmente
diverse da quelle coperte dal titolo di formazione richiesto
nello Stato membro ospitante;

c) se la professione regolamentata nello Stato membro ospi-
tante include una o più attività professionali regolamentate,
mancanti nella corrispondente professione dello Stato
membro d'origine del richiedente ai sensi dell'articolo 4,
paragrafo 2, e se la differenza è caratterizzata da una forma-
zione specifica, richiesta nello Stato membro ospitante e
relativa a materie sostanzialmente diverse da quelle dell'atte-
stato di competenza o del titolo di formazione in possesso
del richiedente.

2. Se lo Stato membro ospitante ricorre alla possibilità di
cui al paragrafo 1, esso lascerà al richiedente la scelta tra tiro-
cinio di adattamento e prova attitudinale.

Se uno Stato membro ritiene che, per una determinata profes-
sione, sia necessario derogare alla previsione di cui al primo
comma che lascia al richiedente la scelta tra tirocinio di adatta-
mento e prova attitudinale, esso ne informa preventivamente
gli altri Stati membri e la Commissione, fornendo adeguata
giustificazione della deroga.

Se la Commissione, ricevute tutte le informazioni necessarie,
ritiene che la deroga di cui al secondo comma sia inappropriata
o non conforme al diritto comunitario, essa chiede, entro tre
mesi, allo Stato membro interessato di astenersi dall'adottarla.
In mancanza di una reazione della Commissione, scaduto il
suddetto termine, la deroga può essere applicata.

3. Per quanto riguarda le professioni il cui esercizio richieda
una conoscenza precisa del diritto nazionale e per le quali la
prestazione di consulenza e/o assistenza in materia di diritto
nazionale costituisca un elemento essenziale e costante dell'atti-
vità professionale, lo Stato membro ospitante può, in deroga al

principio enunciato nel paragrafo 2, che lascia al richiedente il
diritto di scelta, prescrivere un tirocinio di adattamento o una
prova attitudinale.

Questa disposizione si applica anche ai casi previsti dall'articolo
10, lettere b) e c), dall'articolo 10, lettera d) per quanto riguarda
i medici e i dentisti, dall'articolo 10, lettera f) qualora il
migrante chieda il riconoscimento in un altro Stato membro in
cui le pertinenti attività professionali sono esercitate da infer-
mieri, responsabili dell'assistenza generale e per gli infermieri
specializzati in possesso di titoli di formazione specialistica, che
seguono la formazione che porta al possesso dei titoli elencati
all'allegato V, punto 5.2.2 e dall'articolo 10, lettera g).

Nei casi di cui all'articolo 10, lettera a), lo Stato membro ospi-
tante può prescrivere un tirocinio di adattamento o una prova
attitudinale nel caso di attività di lavoratore autonomo o
funzioni direttive in una società che richiedono la conoscenza e
l'applicazione di specifiche disposizioni nazionali vigenti, a
condizione che la conoscenza e l'applicazione di dette disposi-
zioni nazionali siano richieste dalle competenti autorità dello
Stato membro ospitante anche per l'accesso alle attività in
questione da parte dei propri cittadini.

4. Ai fini dell'applicazione del paragrafo 1, lettere b) e c),
per «materie sostanzialmente diverse» si intendono materie la
cui conoscenza è essenziale all'esercizio della professione e che
in termini di durata o contenuto sono, nella formazione dello
Stato membro ospitante, molto diverse rispetto alla formazione
ricevuta dal migrante.

5. Il paragrafo 1 si applica rispettando il principio di
proporzionalità. In particolare, se lo Stato membro ospitante
intende esigere dal richiedente un tirocinio di adattamento o
una prova attitudinale, esso deve innanzi tutto verificare se le
conoscenze acquisite da quest'ultimo nel corso della sua espe-
rienza professionale in uno Stato membro o in un paese terzo,
possono colmare la differenza sostanziale di cui al paragrafo 4,
o parte di essa.

Articolo 15

Dispensa da provvedimenti di compensazione in base a
piattaforme comuni

1. Ai fini del presente articolo, per «piattaforme comuni» si
intende l'insieme dei criteri delle qualifiche professionali in
grado di colmare le differenze sostanziali individuate tra i requi-
siti in materia di formazione esistenti nei vari Stati membri per
una determinata professione. Queste differenze sostanziali sono
individuate tramite il confronto tra la durata ed i contenuti
della formazione in almeno due terzi degli Stati membri, inclusi
tutti gli Stati membri che regolamentano la professione in
questione. Le differenze nei contenuti della formazione possono
risultare dalle differenze sostanziali nel campo di applicazione
delle attività professionali.
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2. Le piattaforme comuni definite nel paragrafo 1 possono
essere sottoposte alla Commissione dagli Stati membri o da
associazioni o organismi professionali rappresentativi a livello
nazionale ed europeo. Qualora la Commissione, dopo aver
consultato gli Stati membri, ritenga che un progetto di piatta-
forma comune faciliti il riconoscimento reciproco delle quali-
fiche professionali, può presentare un progetto di provvedi-
menti in vista della loro adozione secondo la procedura di cui
all'articolo 58, paragrafo 2.

3. Qualora le qualifiche professionali del richiedente rispon-
dano ai criteri stabiliti nel provvedimento adottato conforme-
mente al paragrafo 2, lo Stato membro ospitante dispensa
dall'applicazione dei provvedimenti di compensazione di cui
all'articolo 14.

4. I paragrafi da 1 a 3 non pregiudicano la competenza degli
Stati membri a determinare le qualifiche professionali richieste
per l'esercizio delle professioni sul loro territorio nonché il
contenuto e l'organizzazione dei rispettivi sistemi di istruzione
e di formazione professionale.

5. Se uno Stato membro ritiene che i criteri stabiliti in un
provvedimento adottato a norma del paragrafo 2 non offrano
più garanzie adeguate quanto alle qualifiche professionali, ne
informa la Commissione che, se del caso, presenta un progetto
di provvedimento secondo la procedura di cui all'articolo 58,
paragrafo 2.

6. La Commissione presenta al Parlamento europeo ed al
Consiglio, entro il 20 ottobre 2010, una relazione sul funziona-
mento del presente articolo e, se necessario, proposte adeguate
di modifica dello stesso articolo.

CAPO II

Riconoscimento dell'esperienza professionale

Articolo 16

Requisiti in materia di esperienza professionale

Se, in uno Stato membro, l'accesso a una delle attività elencate
all'allegato IV o il suo esercizio è subordinato al possesso di
conoscenze e competenze generali, commerciali o professionali,
lo Stato membro riconosce come prova sufficiente di tali cono-
scenze e competenze l'aver esercitato l'attività considerata in un
altro Stato membro. L'attività deve essere esercitata ai sensi
degli articoli 17, 18 e 19.

Articolo 17

Attività di cui all'elenco I dell'allegato IV

1. In caso di attività di cui all'elenco I dell'allegato IV, l'atti-
vità deve essere stata precedentemente esercitata:

a) per sei anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda; oppure

b) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in prece-
denza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di
almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto dallo
Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente
organismo professionale; oppure

c) per quattro anni consecutivi come lavoratore autonomo o
dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in prece-
denza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di
almeno due anni sancita da un certificato riconosciuto dallo
Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente
organismo professionale; oppure

d) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo, se il
beneficiario prova di aver esercitato l'attività in questione
per almeno cinque anni come lavoratore subordinato;
oppure

e) per cinque anni consecutivi in funzioni direttive, di cui
almeno tre anni con mansioni tecniche che implichino la
responsabilità di almeno uno dei reparti dell'azienda, se il
beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per l'atti-
vità in questione, una formazione di almeno tre anni sancita
da un certificato riconosciuto dallo Stato membro o giudi-
cata del tutto valida da un competente organismo professio-
nale.

2. Nei casi di cui alle lettere a) e d) l'attività non deve essere
cessata da più di 10 anni alla data di presentazione della docu-
mentazione completa dell'interessato all'autorità competente di
cui all'articolo 56.

3. Il paragrafo 1, lettera e) non si applica alle attività del
gruppo ex 855 (parrucchieri) della nomenclatura ISIC.

Articolo 18

Attività di cui all'elenco II dell'allegato IV

1. In caso di attività di cui all'elenco II dell'allegato IV, l'atti-
vità in questione deve essere stata precedentemente esercitata:

a) per cinque anni consecutivi come lavoratore autonomo o
dirigente d'azienda; oppure

b) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in prece-
denza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di
almeno tre anni sancita da un certificato riconosciuto dallo
Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente
organismo professionale; oppure
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c) per quattro anni consecutivi come lavoratore autonomo o
dirigente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in prece-
denza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione di
almeno due anni sancita da un certificato riconosciuto dallo
Stato membro o giudicata del tutto valida da un competente
organismo professionale; oppure

d) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda, se il beneficiario prova di aver esercitato
l'attività in questione per almeno cinque anni come lavora-
tore subordinato; oppure

e) per cinque anni consecutivi come lavoratore subordinato, se
il beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per l'at-
tività in questione, una formazione di almeno tre anni
sancita da un certificato riconosciuto dallo Stato membro o
giudicata del tutto valida da un competente organismo
professionale; oppure

f) per sei anni consecutivi come lavoratore subordinato, se il
beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per l'atti-
vità in questione, una formazione di almeno due anni
sancita da un certificato riconosciuto dallo Stato membro o
giudicata del tutto valida da un competente organismo
professionale.

2. Nei casi di cui alle lettere a) e d), l'attività non deve essere
cessata da più di 10 anni alla data di presentazione della docu-
mentazione completa dell'interessato all'autorità competente di
cui all'articolo 56.

Articolo 19

Attività di cui all'elenco III dell'allegato IV

1. In caso di attività di cui all'elenco III dell'allegato IV, l'atti-
vità in questione deve essere stata precedentemente esercitata:

a) per tre anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda; oppure

b) per due anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda, se il beneficiario prova di aver in prece-
denza ricevuto, per l'attività in questione, una formazione
sancita da un certificato riconosciuto dallo Stato membro o
giudicata del tutto valida da un competente organismo
professionale; oppure

c) per due anni consecutivi come lavoratore autonomo o diri-
gente d'azienda se il beneficiario prova di aver in precedenza
esercitato l'attività in questione come lavoratore subordinato
per almeno tre anni; oppure

d) per tre anni consecutivi come lavoratore subordinato, se il
beneficiario prova di aver in precedenza ricevuto, per l'atti-

vità in questione, una formazione sancita da un certificato
riconosciuto dallo Stato membro o giudicata del tutto valida
da un competente organismo professionale.

2. Nei casi di cui alle lettere a) e c), l'attività non deve essere
cessata da più di 10 anni alla data di presentazione della docu-
mentazione completa dell'interessato all'autorità competente di
cui all'articolo 56.

Articolo 20

Modifica delle liste di attività di cui all'allegato IV

Le liste delle attività di cui all'allegato IV, oggetto del riconosci-
mento dell'esperienza professionale ai sensi dell'articolo 16,
possono essere modificate secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, ai fini dell'aggiornamento o della chiarifi-
cazione della nomenclatura, senza che questo comporti una
variazione delle attività collegate alle singole categorie.

CAPO III

Riconoscimento in base al coordinamento delle condizioni
minime di formazione

S e z i on e 1

D i s p o s i z i o n i g e n e r a l i

Articolo 21

Principio di riconoscimento automatico

1. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione di
medico, che danno accesso alle attività professionali di medico
con formazione di base e di medico specialista, di infermiere
responsabile dell'assistenza generale, di dentista, di dentista
specialista, di veterinario, di farmacista e di architetto, di cui
all'allegato V e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2,
5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.6.2 e 5.7.1, conformi alle condizioni
minime di formazione di cui rispettivamente agli articoli 24,
25, 31, 34, 35, 38, 44 e 46, e attribuisce loro, ai fini dell'ac-
cesso alle attività professionali e del loro esercizio, gli stessi
effetti sul suo territorio che hanno i titoli di formazione che
esso rilascia.

I titoli di formazione devono essere rilasciati dai competenti
organismi degli Stati membri ed essere eventualmente accom-
pagnati dai certificati di cui all'allegato V e rispettivamente ai
punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.6.2 e 5.7.1.

Le disposizioni del primo e del secondo comma non pregiudi-
cano i diritti acquisiti di cui agli articoli 23, 27, 33, 37, 39 e
49.
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2. Ogni Stato membro riconosce, ai fini dell'esercizio della
medicina generale in qualità di medico generico nel quadro del
suo regime di previdenza sociale nazionale, i titoli di forma-
zione di cui all'allegato V, punto 5.1.4 e rilasciati ai cittadini
degli Stati membri dagli altri Stati membri ai sensi delle condi-
zioni minime di formazione di cui all'articolo 28.

La disposizione del primo comma non pregiudica i diritti
acquisiti di cui all'articolo 30.

3. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione di
ostetrica, rilasciati ai cittadini degli Stati membri dagli altri Stati
membri, elencati all'allegato V, punto 5.5.2, conformi alle
condizioni minime di formazione di cui all'articolo 40 e rispon-
denti alle modalità di cui all'articolo 41, e attribuisce loro, ai
fini dell'accesso alle attività professionali e del loro esercizio, gli
stessi effetti sul suo territorio che hanno i titoli di formazione
che esso rilascia. Questa disposizione non pregiudica i diritti
acquisiti di cui agli articoli 23 e 43.

4. Tuttavia gli Stati membri non sono tenuti a dare effetto ai
titoli di formazione di cui all'allegato V, punto 5.6.2 per la
creazione di nuove farmacie aperte al pubblico. Per l'applica-
zione del presente paragrafo sono altresì considerate nuove
farmacie le farmacie aperte da meno di tre anni.

5. I titoli di formazione di architetto di cui all'allegato V,
punto 5.7.1. oggetto di riconoscimento automatico ai sensi del
paragrafo 1, sanciscono un ciclo di formazione iniziata al più
presto nel corso dell'anno accademico di riferimento di cui al
suddetto allegato.

6. Ogni Stato membro subordina l'accesso e l'esercizio delle
attività professionali di medico chirurgo, infermiere responsa-
bile dell'assistenza generale, dentista, veterinario, ostetrica e
farmacista al possesso di un titolo di formazione di cui all'alle-
gato V e rispettivamente ai punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.4, 5.2.2,
5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2 che garantisce che l'interessato
ha acquisito nel corso di tutta la sua formazione le conoscenze
e le competenze di cui all'articolo 24, paragrafo 3, all'articolo
31, paragrafo 6, all'articolo 34, paragrafo 3, all'articolo 38,
paragrafo 3, all'articolo 40, paragrafo 3 e all'articolo 44, para-
grafo 3.

Le conoscenze e le competenze di cui all'articolo 24, paragrafo
3, all'articolo 31, paragrafo 6, all'articolo 34, paragrafo 3, all'ar-
ticolo 38, paragrafo 3, all'articolo 40, paragrafo 3 e all'articolo
44, paragrafo 3, possono essere modificate secondo la proce-
dura di cui all'articolo 58, paragrafo 2, per adeguarle al
progresso scientifico e tecnico.

In nessuno Stato membro, tale aggiornamento può comportare
una modifica ai principi legislativi vigenti sul regime delle
professioni per quanto concerne la formazione e le condizioni
di accesso delle persone fisiche.

7. Ogni Stato membro notifica alla Commissione le disposi-
zioni legislative, regolamentari e amministrative che esso adotta
in materia di rilascio di titoli di formazione nei settori coperti
dal presente capo. Inoltre per i titoli di formazione nel settore
di cui alla sezione 8, questa notifica è inviata agli altri Stati
membri.

La Commissione pubblica un'adeguata comunicazione nella
Gazzetta ufficiale dell'Unione europea, indicando le denominazioni
date dagli Stati membri ai titoli di formazione ed, eventual-
mente, l'organismo che rilascia il titolo di formazione, il certifi-
cato che accompagna tale titolo e il titolo professionale corri-
spondente, che compare nell'allegato V e, rispettivamente, nei
punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2, 5.6.2
e 5.7.1.

Articolo 22

Disposizioni comuni sulla formazione

Per la formazione di cui agli articoli 24, 25, 28, 31, 34, 35, 38,
40, 44 e 46:

a) gli Stati membri possono autorizzare una formazione a
tempo parziale alle condizioni previste dalle autorità compe-
tenti; queste ultime fanno sì che la durata complessiva, il
livello e la qualità di siffatta formazione non siano inferiori
a quelli della formazione continua a tempo pieno;

b) secondo le procedure specifiche di ciascuno Stato membro,
la formazione e l'istruzione permanente permettono alle
persone che hanno completato i propri studi di tenersi al
passo con i progressi professionali in misura necessaria a
mantenere prestazioni professionali sicure ed efficaci.

Articolo 23

Diritti acquisiti

1. Fatti salvi i diritti acquisiti specifici alle professioni inte-
ressate, se i titoli di formazione in medicina che danno accesso
alle attività professionali di medico con formazione di base e di
medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza
generale, di dentista, di dentista specialista, di veterinario, di
ostetrica e di farmacista in possesso dei cittadini degli Stati
membri non soddisfano l'insieme dei requisiti di formazione di
cui agli articoli 24, 25, 31, 34, 35, 38, 40 e 44, ogni Stato
membro riconosce come prova sufficiente i titoli di formazione
rilasciati da tali Stati membri se tali titoli sanciscono il compi-
mento di una formazione iniziata prima delle date di riferi-
mento di cui all'allegato V, punti 5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2,
5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2, se sono accompagnati da un atte-
stato che certifica l'effettivo e lecito esercizio da parte dei loro
titolari dell'attività in questione per almeno tre anni consecutivi
nei cinque anni precedenti al rilascio dell'attestato.
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2. Le stesse norme si applicano ai titoli di formazione in
medicina che danno accesso alle attività professionali di medico
con formazione di base e di medico specialista, di infermiere
responsabile dell'assistenza generale, di dentista, di dentista
specialista, di veterinario, di ostetrica e di farmacista acquisiti
sul territorio della ex Repubblica democratica tedesca, che non
soddisfano i requisiti minimi di formazione di cui agli articoli
24, 25, 31, 34, 35, 38, 40 e 44 se tali titoli sanciscono il
compimento di una formazione iniziata:

a) prima del 3 ottobre 1990 per i medici con formazione di
base, infermieri responsabili dell'assistenza generale, dentisti,
dentisti specialisti, veterinari, ostetriche, farmacisti e

b) prima del 3 aprile 1992 per i medici specialisti.

I titoli di formazione di cui al primo comma consentono l'eser-
cizio delle attività professionali su tutto il territorio della
Germania alle stesse condizioni dei titoli di formazione rilasciati
dalle competenti autorità tedesche di cui all'allegato V, punti
5.1.1, 5.1.2, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2.

3. Fatto salvo l'articolo 37, paragrafo 1, ogni Stato membro
riconosce i titoli di formazione in medicina, che danno accesso
alle attività professionali di medico con formazione di base e di
medico specialista, di infermiere responsabile dell'assistenza
generale, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di architetto
che sono in possesso di cittadini degli Stati membri e che sono
stati rilasciati nell'ex Cecoslovacchia, o per i quali la corrispon-
dente formazione è iniziata, per la Repubblica ceca e la Slovac-
chia, anteriormente al 1o gennaio 1993, qualora le autorità
dell'uno o dell'altro Stato membro summenzionato attestino
che detti titoli di formazione hanno sul loro territorio la stessa
validità giuridica dei titoli che esse rilasciano e, per quanto
riguarda gli architetti, la stessa validità giuridica dei titoli
menzionati, per detti Stati membri, all'allegato VI, punto 6, per
quanto riguarda l'accesso alle, e l'esercizio delle, attività profes-
sionali di medico con formazione di base, medico specialista,
infermiere responsabile dell'assistenza generale, veterinario,
ostetrica e farmacista, relativamente alle attività di cui all'arti-
colo 45, paragrafo 2, e di architetto, relativamente alle attività
di cui all'articolo 48.

Detto attestato deve essere corredato di un certificato rilasciato
dalle medesime autorità, il quale dimostri l'effettivo e lecito
esercizio da parte dei cittadini di tali Stati membri, nel territorio
di questi, delle attività in questione per almeno tre anni conse-
cutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato.

4. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione in
medicina, che danno accesso alle attività professionali di
medico con formazione di base e di medico specialista, di infer-
miere responsabile dell'assistenza generale, di dentista, di
dentista specialista, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di
architetto che sono in possesso di cittadini degli Stati membri e

che sono stati rilasciati nell'ex Unione Sovietica, o per cui la
corrispondente formazione è iniziata:

a) per l'Estonia, anteriormente al 20 agosto 1991,

b) per la Lettonia, anteriormente al 21 agosto 1991,

c) per la Lituania, anteriormente all'11 marzo 1990,

qualora le autorità di uno dei tre Stati membri summenzionati
attestino che detti titoli hanno sul loro territorio la stessa vali-
dità giuridica dei titoli che esse rilasciano e, per quanto riguarda
gli architetti, la stessa validità giuridica dei titoli menzionati,
per detti Stati membri, all'allegato VI, punto 6, per quanto
riguarda l'accesso alle, e l'esercizio delle, attività professionali di
medico con formazione di base, medico specialista, infermiere
responsabile dell'assistenza generale, dentista, dentista specia-
lista, veterinario, ostetrica e farmacista, relativamente alle atti-
vità di cui all'articolo 45, paragrafo 2, e di architetto, relativa-
mente alle attività di cui all'articolo 48.

Detto attestato deve essere corredato di un certificato rilasciato
dalle medesime autorità, il quale dimostri l'effettivo e lecito
esercizio da parte dei cittadini di tali Stati membri, nel territorio
di questi, delle attività in questione per almeno tre anni conse-
cutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato.

Per i titoli di formazione di veterinario rilasciati nell'ex Unione
Sovietica o per i quali la corrispondente formazione è iniziata,
per l'Estonia, anteriormente al 20 agosto 1991, l'attestato di cui
al precedente comma deve essere corredato di un certificato
rilasciato dalle autorità estoni, il quale dimostri l'effettivo e
lecito esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel
territorio di questo, delle attività in questione per almeno
cinque anni consecutivi nei sette anni precedenti il rilascio del
certificato.

5. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione in
medicina, che danno accesso alle attività professionali di
medico con formazione di base e di medico specialista, di infer-
miere responsabile dell'assistenza generale, di dentista, di
dentista specialista, di veterinario, di ostetrica, di farmacista e di
architetto che sono in possesso di cittadini degli Stati membri e
che sono stati rilasciati nell'ex Jugoslavia, o per i quali la corri-
spondente formazione è iniziata, per la Slovenia, anteriormente
al 25 giugno 1991, qualora le autorità dello Stato membro
summenzionato attestino che detti titoli hanno sul loro terri-
torio la stessa validità giuridica dei titoli che esse rilasciano e,
per quanto riguarda gli architetti, la stessa validità giuridica dei
titoli menzionati, per detto Stato membro, all'allegato VI, punto
6, per quanto riguarda l'accesso alle, e l'esercizio delle, attività
professionali di medico con formazione di base, medico specia-
lista, infermiere responsabile dell'assistenza generale, dentista,
dentista specialista, veterinario, ostetrica e farmacista, relativa-
mente alle attività di cui all'articolo 45, paragrafo 2, e di archi-
tetto, relativamente alle attività di cui all'articolo 48.
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Detto attestato deve essere corredato di un certificato rilasciato
dalle medesime autorità, il quale dimostri l'effettivo e lecito
esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel terri-
torio di questo, delle attività in questione per almeno tre anni
consecutivi nei cinque anni precedenti il rilascio del certificato.

6. Ogni Stato membro riconosce come prova sufficiente per
i cittadini dello Stato membro i cui titoli di formazione di
medico, d'infermiere responsabile dell'assistenza generale, di
dentista, di veterinario, d'ostetrica e di farmacista non corri-
spondono alle denominazioni che compaiono per tale Stato
membro all'allegato V, punti 5.1.1, 5.1.2, 5.1.3, 5.1.4, 5.2.2,
5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2, i titoli di formazione rilasciati
da tali Stati membri se accompagnati da un certificato rilasciato
da autorità od organi competenti.

Il certificato di cui al primo comma attesta che i titoli di forma-
zione sanciscono il compimento di una formazione ai sensi
rispettivamente degli articoli 24, 25, 28, 31, 34, 35, 38, 40 e
44 e sono assimilati dallo Stato membro che li ha rilasciati a
quelli le cui denominazioni appaiono all'allegato V, punti 5.1.1,
5.1.2, 5.1.3, 5.1.4, 5.2.2, 5.3.2, 5.3.3, 5.4.2, 5.5.2 e 5.6.2.

Se z i one 2

Medi co

Articolo 24

Formazione medica di base

1. L'ammissione alla formazione medica di base è subordi-
nata al possesso di un diploma o certificato che dia accesso,
per tali studi, a istituti universitari.

2. La formazione medica di base comprende almeno sei anni
di studi o 5 500 ore d'insegnamento teorico e pratico dispen-
sate in un'università o sotto la sorveglianza di un'università.

Per coloro che hanno iniziato i loro studi prima del 1 gennaio
1972, la formazione di cui al primo comma può comportare
una formazione pratica a livello universitario di 6 mesi effet-
tuata a tempo pieno sotto il controllo delle autorità compe-
tenti.

3. La formazione medica di base garantisce l'acquisizione da
parte dell'interessato delle conoscenze e competenze seguenti:

a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda la
medicina, nonché una buona comprensione dei metodi
scientifici, compresi i principi relativi alla misura delle
funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti scientifi-
camente e all'analisi dei dati;

b) adeguate conoscenze della struttura, delle funzioni e del
comportamento degli esseri umani, in buona salute e malati,

nonché dei rapporti tra l'ambiente fisico e sociale dell'uomo
ed il suo stato di salute;

c) adeguate conoscenze dei problemi e dei metodi clinici, atte
a sviluppare una concezione coerente della natura delle
malattie mentali e fisiche, dei tre aspetti della medicina:
prevenzione, diagnosi e terapia, nonché della riproduzione
umana;

d) un'adeguata esperienza clinica acquisita in ospedale sotto
opportuno controllo.

Articolo 25

Formazione medica specializzata

1. L'ammissione alla formazione medica specializzata è
subordinata al compimento e alla convalida di sei anni di studi
nel quadro del ciclo di formazione di cui all'articolo 24 durante
i quali sono state acquisite appropriate conoscenze di medicina
di base.

2. La formazione medica specializzata comprende un inse-
gnamento teorico e pratico, effettuato in un centro universi-
tario, un centro ospedaliero universitario o, anche, un istituto
di cure sanitarie a tal fine autorizzato da autorità od organi
competenti.

Gli Stati membri fanno sì che la durata minima della forma-
zione medica specializzata di cui all'allegato V, punto 5.1.3,
non sia inferiore alla durata indicata al suddetto punto. La
formazione avviene sotto il controllo di autorità od organi
competenti e comporta la partecipazione personale del candi-
dato medico specialista all'attività e alle responsabilità dei
servizi in questione.

3. La formazione avviene a tempo pieno in luoghi appositi
riconosciuti dalle autorità competenti e implica la partecipa-
zione a tutte le attività mediche del dipartimento in cui essa
avviene, anche alle guardie, in modo che lo specialista in
formazione dedichi alla formazione pratica e teorica tutta la
sua attività professionale per tutta la durata della settimana di
lavoro e per tutto l'anno, secondo modalità fissate dalle compe-
tenti autorità. Di conseguenza i posti vanno adeguatamente
retribuiti.

4. Gli Stati membri subordinano il rilascio di un titolo di
formazione medica specializzata al possesso di uno dei titoli di
medico con formazione di base di cui all'allegato V, punto
5.1.1.

5. Le durate minime di formazione di cui all'allegato V,
punto 5.1.3 possono essere modificate secondo la procedura di
cui all'articolo 58, paragrafo 2 per adeguarle al progresso scien-
tifico e tecnico.
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Articolo 26

Denominazioni delle formazioni mediche specializzate

I titoli di formazione di medico specialista di cui all'articolo 21
sono quelli che, rilasciati da autorità od organi competenti di
cui all'allegato V, punto 5.1.2, corrispondono, per la forma-
zione specializzata in questione, alle denominazioni vigenti nei
vari Stati membri che compaiono all'allegato V, punto 5.1.3.

L'introduzione nell'allegato V, punto 5.1.3, di nuove specializ-
zazioni mediche comuni ad almeno due quinti degli Stati
membri può essere decisa secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, ai fini dell'aggiornamento della presente
direttiva alla luce dell'evoluzione delle legislazioni nazionali.

Articolo 27

Diritti acquisiti, specifici ai medici specialisti

1. Ogni Stato membro ospitante può chiedere ai medici
specialisti, la cui formazione medica specializzata a tempo
parziale era disciplinata da disposizioni legislative, regolamen-
tari e amministrative vigenti alla data del 20 giugno 1975 e
che hanno iniziato la loro formazione di specialisti entro il 31
dicembre 1983, che i loro titoli di formazione siano accompa-
gnati da un attestato che certifichi l'effettivo e lecito esercizio
da parte loro dell'attività in questione per almeno tre anni
consecutivi nei cinque precedenti il rilascio dell'attestato.

2. Ogni Stato membro riconosce il titolo di medico specia-
lista rilasciato in Spagna ai medici che hanno completato una
formazione specializzata prima del 1 gennaio 1995 anche se
tale formazione non soddisfa i requisiti minimi di formazione
di cui all'articolo 25, se ad esso si accompagna un certificato
rilasciato dalle competenti autorità spagnole attestante che l'in-
teressato ha superato la prova di competenza professionale
specifica organizzata nel contesto delle misure eccezionali di
regolarizzazione di cui al decreto reale 1497/99 al fine di veri-
ficare se l'interessato possiede un livello di conoscenze e di
competenze comparabile a quello dei medici che possiedono
titoli di medico specialista definiti, per la Spagna, all'allegato V,
punti 5.1.2 e 5.1.3.

3. Ogni Stato membro che ha abrogato le disposizioni legi-
slative, regolamentari o amministrative sul rilascio dei titoli di
formazione di medico specialista di cui all'allegato V, punti
5.1.2 e 5.1.3, e che ha adottato a favore dei suoi cittadini prov-
vedimenti sui diritti acquisiti, riconosce ai cittadini degli altri
Stati membri il diritto di beneficiare delle stesse misure, purché
siffatti titoli di formazione siano stati rilasciati prima della data
a partire dalla quale lo Stato membro ospitante ha cessato di

rilasciare i suoi titoli di formazione per la specializzazione inte-
ressata.

Le date di abrogazione di queste disposizioni si trovano all'alle-
gato V, punto 5.1.3.

Articolo 28

Formazione specifica in medicina generale

1. L'ammissione alla formazione specifica in medicina gene-
rale presuppone il compimento e la convalida di sei anni di
studio nel quadro del ciclo di formazione di cui all'articolo 24.

2. La formazione specifica in medicina generale che fa
conseguire titoli di formazione rilasciati entro il 1o gennaio
2006 dura almeno due anni a tempo pieno. Per i titoli di
formazione rilasciati dopo tale data, dura almeno tre anni a
tempo pieno.

Se il ciclo di formazione di cui all'articolo 24 implica una
formazione pratica dispensata in un centro ospedaliero autoriz-
zato, dotato di attrezzature e servizi adeguati di medicina gene-
rale o in seno a un ambulatorio di medicina generale autoriz-
zato o a un centro autorizzato in cui i medici dispensano cure
primarie, la durata di tale formazione pratica può essere
inclusa, nel limite di un anno, nella durata di cui al primo
comma per i titoli di formazione rilasciati a decorrere dal 1o

gennaio 2006.

È possibile ricorrere alla facoltà di cui al secondo comma solo
negli Stati membri in cui la durata della formazione specifica in
medicina generale era di due anni alla data del 1o gennaio
2001.

3. La formazione specifica in medicina generale avviene a
tempo pieno sotto il controllo delle autorità od organi compe-
tenti ed è di natura più pratica che teorica.

La formazione pratica è dispensata, da un lato, per almeno sei
mesi in un centro ospedaliero autorizzato, dotato di attrezza-
ture e servizi adeguati e, dall'altro, per almeno sei mesi in seno
a un ambulatorio di medicina generale autorizzato o a un
centro autorizzato in cui i medici dispensano cure primarie.

Essa è collegata ad altri istituti o strutture sanitari che si occu-
pano di medicina generale. Tuttavia, fatti salvi i periodi minimi
di cui al secondo comma, la formazione pratica può essere
dispensata per un periodo di sei mesi al massimo in altri istituti
o strutture sanitarie autorizzati che si occupano di medicina
generale.
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La formazione implica la partecipazione personale del candi-
dato all'attività professionale e alle responsabilità delle persone
con cui lavora.

4. Gli Stati membri subordinano il rilascio del titolo di
formazione specifica in medicina generale al possesso di uno
dei titoli di medico con formazione di base di cui all'allegato V,
punto 5.1.1.

5. Gli Stati membri possono rilasciare i titoli di formazione
di cui all'allegato V, punto 5.1.4 a un medico che non ha
compiuto la formazione di cui al presente articolo ma ha
completato un'altra formazione complementare sancita da un
titolo di formazione rilasciato dalle autorità competenti di uno
Stato membro. Tuttavia, si possono rilasciare titoli di forma-
zione solo se sanciscono conoscenze di livello qualitativamente
equivalente a quello delle conoscenze derivanti dalla forma-
zione di cui al presente articolo.

Gli Stati membri stabiliscono tra l'altro in che misura si possa
tener conto della formazione complementare e dell'esperienza
professionale acquisita dal richiedente in sostituzione della
formazione di cui al presente articolo.

Gli Stati membri possono rilasciare il titolo di formazione di
cui all'allegato V, punto 5.1.4 solo se il richiedente ha acquisito
un'esperienza in medicina generale di almeno sei mesi in seno
a un ambulatorio di medicina generale o a un centro in cui i
medici dispensano cure primarie di cui al paragrafo 3.

Articolo 29

Esercizio delle attività professionali di medico di medicina
generale

Nel quadro del suo regime nazionale di previdenza sociale, ogni
Stato membro, fatte salve le norme sui diritti acquisiti, subor-
dina l'esercizio dell'attività di medico di medicina generale al
possesso di un titolo di formazione di cui all'allegato V, punto
5.1.4.

Gli Stati membri possono esentare da questa condizione le
persone in corso di formazione specifica in medicina generale.

Articolo 30

Diritti acquisiti, specifici ai medici di medicina generale

1. Ogni Stato membro stabilisce i diritti acquisiti ma, nel
quadro del suo regime nazionale di previdenza sociale, deve
ritenere acquisito il diritto di esercitare l'attività di medico di
medicina generale, senza il titolo di formazione di cui all'alle-
gato V, punto 5.1.4, a tutti i medici che godono di questo
diritto alla data di riferimento indicata al punto sopraindicato
in virtù delle norme applicabili alla professione di medico che
consentono l'esercizio dell'attività professionale di medico con
formazione di base, e che a tale data sono stabiliti sul suo terri-

torio, avendo beneficiato delle disposizioni dell'articolo 21 o
dell'articolo 23.

Le autorità competenti di ogni Stato membro rilasciano, su
richiesta, un certificato attestante il diritto di esercitare l'attività
di medico di medicina generale nel quadro del loro regime
nazionale di previdenza sociale, senza il titolo di formazione di
cui all'allegato V, punto 5.1.4, ai medici che sono titolari di
diritti acquisiti ai sensi del primo comma.

2. Ogni Stato membro riconosce i certificati di cui al para-
grafo 1, secondo comma, rilasciati ai cittadini degli Stati
membri dagli altri Stati membri, attribuendo loro gli stessi
effetti sul suo territorio che hanno i titoli di formazione che
esso rilascia e che permettono l'esercizio dell'attività di medico
di medicina generale nel quadro del suo regime nazionale di
previdenza sociale.

S e z i on e 3

Infermi ere responsabi le de l l ' assi stenza gene rale

Articolo 31

Formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza gene-
rale

1. L'ammissione alla formazione d'infermiere responsabile
dell'assistenza generale è subordinata al compimento di una
formazione scolastica generale di 10 anni sancita da un
diploma, certificato o altro titolo rilasciato da autorità od
organi competenti di uno Stato membro o da un certificato
attestante il superamento di un esame d'ammissione, di livello
equivalente, alle scuole per infermieri.

2. La formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza
generale avviene a tempo pieno con un programma che corri-
sponde almeno a quello di cui all'allegato V, punto 5.2.1.

Gli elenchi delle materie di cui all'allegato V, punto 5.2.1,
possono essere modificati secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per adeguarli al progresso scientifico e
tecnico.

In nessuno Stato membro, tale aggiornamento può comportare
una modifica ai principi legislativi vigenti sul regime delle
professioni per quanto concerne la formazione e le condizioni
di accesso delle persone fisiche.

3. La formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza
generale comprende almeno tre anni di studi o 4 600 ore d'in-
segnamento teorico e clinico. L'insegnamento teorico rappre-
senta almeno un terzo e quello clinico almeno la metà della
durata minima della formazione. Gli Stati membri possono
accordare esenzioni parziali a persone che hanno acquisito
parte di questa formazione nel quadro di altre formazioni di
livello almeno equivalente.
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Gli Stati membri fanno sì che l'istituzione incaricata della
formazione d'infermiere sia responsabile del coordinamento tra
l'insegnamento teorico e quello clinico per tutto il programma
di studi.

4. L'insegnamento teorico è la parte di formazione in cure
infermieristiche con cui il candidato infermiere acquisisce le
conoscenze, la comprensione, le competenze e gli atteggia-
menti professionali necessari a pianificare, dispensare e valutare
cure sanitarie globali. La formazione è impartita da insegnanti
di cure infermieristiche e da altro personale competente, in
scuole per infermieri e in altri luoghi d'insegnamento scelti
dall'ente di formazione.

5. L'insegnamento clinico è la parte di formazione in cure
infermieristiche con cui il candidato infermiere apprende,
nell'ambito di un gruppo e a diretto contatto con individui e/o
collettività sani o malati, a pianificare, dispensare e valutare le
necessarie cure infermieristiche globali in base a conoscenze e
competenze acquisite. Egli apprende non solo a lavorare come
membro di un gruppo, ma anche a essere un capogruppo che
organizza cure infermieristiche globali, e anche l'educazione
alla salute per singoli individui e piccoli gruppi in seno all'isti-
tuzione sanitaria o alla collettività.

L'insegnamento ha luogo in ospedali e altre istituzioni sanitarie
e nella collettività, sotto la responsabilità di infermieri inse-
gnanti e con la cooperazione e l'assistenza di altri infermieri
qualificati. All'attività dell'insegnamento potrà partecipare anche
altro personale qualificato.

I candidati infermieri partecipano alle attività dei servizi in
questione nella misura in cui queste contribuiscono alla loro
formazione, consentendo loro di apprendere ad assumersi le
responsabilità che le cure infermieristiche implicano.

6. La formazione di infermiere responsabile dell'assistenza
generale garantisce l'acquisizione da parte dell'interessato delle
conoscenze e competenze seguenti:

a) un'adeguata conoscenza delle scienze che sono alla base
dell'assistenza infermieristica di carattere generale, compresa
una sufficiente conoscenza dell'organismo, delle funzioni
fisiologiche e del comportamento delle persone in buona
salute e malate, nonché delle relazioni esistenti tra lo stato
di salute e l'ambiente fisico e sociale dell'essere umano;

b) una sufficiente conoscenza della natura e dell'etica della
professione e dei principi generali riguardanti la salute e l'as-
sistenza infermieristica;

c) un'adeguata esperienza clinica; tale esperienza, che dovrebbe
essere scelta per il suo valore formativo, dovrebbe essere
acquisita sotto il controllo di personale infermieristico quali-
ficato e in luoghi in cui il numero del personale qualificato

e l'attrezzatura siano adeguati all'assistenza infermieristica
dei pazienti;

d) la capacità di partecipare alla formazione del personale sani-
tario e un'esperienza di collaborazione con tale personale;

e) un'esperienza di collaborazione con altre persone che svol-
gono un'attività nel settore sanitario.

Articolo 32

Esercizio delle attività professionali d'infermiere responsa-
bile dell'assistenza generale

Ai fini della presente direttiva, le attività professionali d'infer-
miere responsabile dell'assistenza generale sono le attività eser-
citate a titolo professionale e indicate nell'allegato V, punto
5.2.2.

Articolo 33

Diritti acquisiti, specifici agli infermieri responsabili
dell'assistenza generale

1. Se agli infermieri responsabili dell'assistenza generale si
applicano le norme generali sui diritti acquisiti, le attività di cui
all'articolo 23 devono comprendere la piena responsabilità della
programmazione, organizzazione e somministrazione delle
cure infermieristiche ai pazienti.

2. Per quanto riguarda i titoli polacchi di formazione di
infermiere responsabile dell'assistenza generale, si applicano
solo le seguenti disposizioni relative ai diritti acquisiti. Per i
cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione di infer-
miere responsabile dell'assistenza generale sono stati rilasciati o
la cui corrispondente formazione è iniziata in Polonia anterior-
mente al 1o maggio 2004 e che non soddisfano i requisiti
minimi di formazione di cui all'articolo 31, gli Stati membri
riconoscono come prova sufficiente i seguenti titoli di forma-
zione di infermiere responsabile dell'assistenza generale se
corredati di un certificato il quale dimostri l'effettivo e lecito
esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel terri-
torio della Polonia, delle attività di infermiere responsabile
dell'assistenza generale per il periodo di seguito specificato:

a) titolo di formazione di grado licenza di infermiere (dyplom
licencjata pielęgniarstwa): almeno tre anni consecutivi nei
cinque anni precedenti il rilascio del certificato,

b) titolo di formazione di grado diploma di infermiere (dyplom
pielęgniarki albo pielęgniarki dyplomowanej) che attesta il
completamento dell'istruzione post-secondaria ottenuto da
una scuola professionale medica: almeno cinque anni conse-
cutivi nei sette anni precedenti il rilascio del certificato.
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Le suddette attività devono aver incluso l'assunzione della piena
responsabilità per la pianificazione, l'organizzazione e la presta-
zione delle attività infermieristiche nei confronti del paziente.

3. Gli Stati membri riconoscono i titoli di infermiere rila-
sciati in Polonia ad infermieri che hanno completato anterior-
mente al 1o maggio 2004 la corrispondente formazione che
non soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo
31, sancita dal titolo di «licenza di infermiere» ottenuto sulla
base di uno speciale programma di rivalorizzazione di cui
all'articolo 11 della legge del 20 aprile 2004 che modifica la
legge sulle professioni di infermiere e ostetrica e taluni altri atti
giuridici (Gazzetta ufficiale della Repubblica di Polonia del 30
aprile 2004 n. 92, pag. 885) e al regolamento del Ministro della
sanità dell'11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguar-
danti i corsi impartiti agli infermieri e alle ostetriche, che sono
titolari di un certificato di scuola secondaria (esame finale -
maturità) e che hanno conseguito un diploma di infermiere e di
ostetrica presso un liceo medico o una scuola professionale
medica (Gazzetta ufficiale della Repubblica di Polonia del 13
maggio 2004 n. 110, pag. 1170), allo scopo di verificare che
gli interessati sono in possesso di un livello di conoscenze e di
competenze paragonabile a quello degli infermieri in possesso
delle qualifiche che, per quanto riguarda la Polonia, sono defi-
nite nell'allegato V, punto 5.2.2.

Se z i one 4

D e n t i s t a

Articolo 34

Formazione di dentista di base

1. L'ammissione alla formazione di dentista di base presup-
pone il possesso di un diploma o certificato che dia accesso,
per tale studio, a istituti universitari o a istituti superiori di
livello riconosciuto equivalente, in uno Stato membro.

2. La formazione di dentista di base comprende almeno
cinque anni di studi teorici e pratici a tempo pieno vertenti su
un programma che corrisponda almeno a quello di cui all'alle-
gato V, punto 5.3.1 effettuati in un'università, in un istituto
superiore di livello riconosciuto equivalente o sotto la sorve-
glianza di un'università.

Gli elenchi delle materie di cui all'allegato V, punto 5.3.1,
possono essere modificati secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per adeguarli al progresso scientifico e
tecnico.

In nessuno Stato membro, tale aggiornamento può comportare
una modifica ai principi legislativi vigenti sul regime delle
professioni per quanto concerne la formazione e le condizioni
di accesso delle persone fisiche.

3. La formazione di dentista di base garantisce l'acquisizione
da parte dell'interessato delle conoscenze e competenze
seguenti:

a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fonda
l'odontoiatria, nonché una buona comprensione dei metodi
scientifici e in particolare dei principi relativi alla misura
delle funzioni biologiche, alla valutazione di fatti stabiliti
scientificamente e all'analisi dei dati;

b) adeguate conoscenze della costituzione, della fisiologia e del
comportamento di persone sane e malate, nonché del modo
in cui l'ambiente naturale e sociale influisce sullo stato di
salute dell'uomo, nella misura in cui ciò abbia rapporti con
l'odontoiatria;

c) adeguate conoscenze della struttura e della funzione di
denti, bocca, mascelle e dei relativi tessuti, sani e malati,
nonché dei loro rapporti con lo stato generale di salute ed il
benessere fisico e sociale del paziente;

d) adeguata conoscenza delle discipline e dei metodi clinici che
forniscano un quadro coerente delle anomalie, lesioni e
malattie dei denti, della bocca, delle mascelle e dei relativi
tessuti, nonché dell'odontoiatria sotto l'aspetto preventivo,
diagnostico e terapeutico;

e) adeguata esperienza clinica acquisita sotto opportuno
controllo.

La formazione di dentista di base conferisce le competenze
necessarie per esercitare tutte le attività inerenti alla preven-
zione, alla diagnosi e alla cura delle anomalie e delle malattie
dei denti, della bocca, delle mascelle e dei relativi tessuti.

Articolo 35

Formazione di dentista specialista

1. L'ammissione alla formazione di dentista specialista
presuppone il compimento con successo di cinque anni di studi
teorici e pratici nell'ambito del ciclo di formazione di cui all'ar-
ticolo 34, oppure il possesso dei documenti di cui agli articoli
23 e 37.

2. La formazione di dentista specialista comprende un inse-
gnamento teorico e pratico dispensato in un centro universi-
tario, in un centro di cura, di insegnamento e di ricerca o, even-
tualmente, in un istituto di cura abilitato a tal fine dalle autorità
od organi competenti.

La formazione di dentista specialista si svolge a tempo pieno,
per un periodo non inferiore a tre anni, sotto controllo delle
autorità od organi competenti. Essa richiede la partecipazione
personale del dentista candidato alla specializzazione all'attività
e alle responsabilità dell'istituto in questione.
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Il periodo minimo di formazione di cui al secondo comma può
essere modificato secondo la procedura di cui all'articolo 58,
paragrafo 2 per essere adeguato al progresso scientifico e
tecnico.

3. Gli Stati membri subordinano il rilascio del titolo di
formazione di dentista specialista al possesso di un titolo di
formazione odontoiatrica di base di cui all'allegato V, punto
5.3.2.

Articolo 36

Esercizio delle attività professionali di dentista

1. Ai fini della presente direttiva, le attività professionali di
dentista sono quelle definite al paragrafo 3 ed esercitate con i
titoli professionali di cui all'allegato V, punto 5.3.2.

2. La professione di dentista si basa sulla formazione denti-
stica di cui all'articolo 34 ed è una professione specifica e
distinta da quella di medico, specializzato o no. L'esercizio
dell'attività professionale di dentista presuppone il possesso di
un titolo di formazione di cui all'allegato V, punto 5.3.2. I tito-
lari di tale titolo di formazione sono assimilati a coloro ai quali
si applicano gli articoli 23 o 37.

3. Gli Stati membri garantiscono che, in generale, ai dentisti
sia consentito accedere alle attività di prevenzione, diagnosi e
trattamento delle anomalie e malattie dei denti, della bocca,
delle mascelle e dei tessuti attigui ed esercitare le stesse nel
rispetto delle disposizioni regolamentari e delle regole deonto-
logiche che disciplinano la professione alle date di riferimento
di cui all'allegato V, punto 5.3.2.

Articolo 37

Diritti acquisiti, specifici dei dentisti

1. Ogni Stato membro riconosce, ai fini dell'esercizio dell'at-
tività professionale di dentista con i titoli di cui all'allegato V,
punto 5.3.2, i titoli di formazione in medicina rilasciati in Italia,
Spagna, Austria, Repubblica ceca e Slovacchia a chi ha iniziato
la formazione in medicina entro la data di riferimento di cui al
suddetto allegato per lo Stato membro interessato, accompa-
gnati da un attestato rilasciato dalle autorità competenti di tale
Stato membro.

L'attestato deve certificare il rispetto delle due condizioni che
seguono:

a) tali persone hanno esercitato effettivamente, lecitamente e a
titolo principale nel suddetto Stato membro l'attività di cui

all'articolo 36, per almeno tre anni consecutivi nel corso dei
cinque precedenti il rilascio dell'attestato;

b) tali persone sono autorizzate a esercitare la suddetta attività
alle stesse condizioni dei titolari del titolo di formazione
indicato per questo Stato nell'allegato V, punto 5.3.2.

È dispensato dal requisito della pratica professionale di tre anni,
di cui al secondo comma, lettera a), chi abbia portato a termine
studi di almeno tre anni, che le autorità competenti dello Stato
interessato certificano equivalenti alla formazione di cui all'arti-
colo 34.

Per quanto riguarda la Repubblica ceca e la Slovacchia, i titoli
di formazione conseguiti nell'ex Cecoslovacchia sono ricono-
sciuti al pari dei titoli di formazione cechi e slovacchi e alle
stesse condizioni stabilite nei commi precedenti.

2. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione in
medicina rilasciati in Italia a chi ha iniziato la formazione
universitaria in medicina dopo il 28 gennaio 1980 e prima del
31 dicembre 1984, accompagnati da un attestato rilasciato
dalle competenti autorità italiane.

L'attestato deve certificare il rispetto delle tre condizioni che
seguono:

a) tali persone hanno superato la specifica prova attitudinale
organizzata dalle competenti autorità italiane per verificare
se possiedono conoscenze e competenze di livello paragona-
bile a quelle dei possessori del titolo di formazione indicato
all'allegato V, punto 5.3.2 per l'Italia;

b) tali persone hanno esercitato effettivamente, lecitamente e a
titolo principale in Italia l'attività di cui all'articolo 36, per
almeno tre anni consecutivi nel corso dei cinque precedenti
il rilascio dell'attestato;

c) tali persone sono autorizzate a esercitare o esercitano effetti-
vamente, lecitamente e a titolo principale le attività di cui
all'articolo 36 alle stesse condizioni dei possessori del titolo
di formazione indicato per l'Italia all'allegato V, punto 5.3.2.

È dispensato dalla prova attitudinale, di cui al secondo comma,
lettera a), chi abbia portato a termine studi di almeno tre anni,
che le autorità competenti certificano equivalenti alla forma-
zione di cui all'articolo 34.

Sono equiparati ai predetti soggetti coloro che hanno iniziato
la formazione universitaria di medico dopo il 31 dicembre
1984, purché i tre anni di studio sopra citati abbiano avuto
inizio entro il 31 dicembre 1994.
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Se z i one 5

Veteri nario

Articolo 38

Formazione di veterinario

1. La formazione di veterinario comprende almeno cinque
anni di studi teorici e pratici a tempo pieno presso un'univer-
sità, un istituto superiore di livello riconosciuto equivalente o
sotto la sorveglianza di un'università, che vertano almeno sul
programma che compare all'allegato V, punto 5.4.1.

Gli elenchi delle materie di cui all'allegato V, punto 5.4.1,
possono essere modificati secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per adeguarli al progresso scientifico e
tecnico.

In nessuno Stato membro l'aggiornamento può comportare
modifiche ai principi legislativi vigenti sul regime delle profes-
sioni per quanto concerne la formazione e le condizioni di
accesso delle persone fisiche.

2. L'ammissione alla formazione di veterinario è subordinata
al possesso di un diploma o certificato che dia accesso, per tale
studio, a istituti universitari o a istituti superiori riconosciuti da
uno Stato membro come di livello equivalente ai fini dello
studio in questione.

3. La formazione di veterinario garantisce l'acquisizione da
parte dell'interessato delle conoscenze e competenze seguenti:

a) adeguate conoscenze delle scienze sulle quali si fondano le
attività di veterinario;

b) adeguate conoscenze della struttura e delle funzioni degli
animali in buona salute, del loro allevamento, della loro
riproduzione e della loro igiene in generale, come pure della
loro alimentazione, compresa la tecnologia impiegata nella
fabbricazione e conservazione degli alimenti rispondenti alle
loro esigenze;

c) adeguate conoscenze nel settore del comportamento e della
protezione degli animali;

d) adeguate conoscenze delle cause, della natura, dell'evolu-
zione, degli effetti, della diagnosi e della terapia delle
malattie degli animali, sia individualmente che collettiva-
mente; fra queste, una particolare conoscenza delle malattie
trasmissibili all'uomo;

e) adeguate conoscenze della medicina preventiva;

f) adeguate conoscenze dell'igiene e della tecnologia per otte-
nere, fabbricare e immettere in commercio i prodotti
alimentari animali o di origine animale destinati al consumo
umano;

g) adeguate conoscenze per quanto riguarda le disposizioni
legislative, regolamentari e amministrative relative alle
materie summenzionate;

h) un'adeguata esperienza clinica e pratica sotto opportuno
controllo.

Articolo 39

Diritti acquisiti, specifici ai veterinari

Fatto salvo l'articolo 23, paragrafo 4, per i cittadini degli Stati
membri i cui titoli di formazione di veterinario sono stati rila-
sciati in Estonia o per i quali la corrispondente formazione è
iniziata in tale Stato anteriormente al 1o maggio 2004, gli Stati
membri riconoscono detti titoli di formazione di veterinario se
sono corredati di un certificato che dimostri l'effettivo e lecito
esercizio da parte dei cittadini di tale Stato membro, nel terri-
torio di questo, delle attività in questione per almeno cinque
anni consecutivi nei sette anni precedenti il rilascio del certifi-
cato.

S e z i on e 6

O s t e t r i c a

Articolo 40

Formazione di ostetrica

1. La formazione di ostetrica comprende almeno una delle
formazioni che seguono:

a) una formazione specifica a tempo pieno di ostetrica di
almeno 3 anni di studi teorici e pratici (possibilità I) vertente
almeno sul programma di cui all'allegato V, punto 5.5.1,

b) una formazione specifica a tempo pieno di ostetrica di 18
mesi (possibilità II), vertente almeno sul programma di cui
all'allegato V, punto 5.5.1 le cui materie non siano
comprese in un insegnamento equivalente per la formazione
di infermiere responsabile dell'assistenza generale.

Gli Stati membri fanno sì che l'ente incaricato della formazione
delle ostetriche sia responsabile del coordinamento tra teoria e
pratica per tutto il programma di studi.

Gli elenchi delle materie di cui all'allegato V, punto 5.5.1,
possono essere modificati secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per essere adeguati al progresso scienti-
fico e tecnico.

In nessuno Stato membro l'aggiornamento può comportare
modifiche ai principi legislativi vigenti sul regime delle profes-
sioni per quanto concerne la formazione e le condizioni di
accesso delle persone fisiche.
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2. L'accesso alla formazione di ostetrica è subordinato a una
delle condizioni che seguono:

a) compimento almeno dei primi dieci anni di formazione
scolastica generale, per la possibilità I, o

b) possesso di un titolo di formazione d'infermiere responsabile
dell'assistenza generale di cui all'allegato V, punto 5.2.2, per
la possibilità II.

3. La formazione di ostetrica garantisce l'acquisizione da
parte dell'interessato delle conoscenze e competenze seguenti:

a) un'adeguata conoscenza delle scienze che sono alla base
delle attività di ostetrica, ed in special modo dell'ostetricia e
della ginecologia;

b) un'adeguata conoscenza della deontologia e della legisla-
zione professionale;

c) un'approfondita conoscenza delle funzioni biologiche, dell'a-
natomia e della fisiologia nei settori dell'ostetricia e del
neonato, nonché una conoscenza dei rapporti tra lo stato di
salute e l'ambiente fisico e sociale dell'essere umano e del
suo comportamento;

d) un'adeguata esperienza clinica acquisita sotto il controllo di
personale ostetrico qualificato e in istituti autorizzati;

e) la necessaria comprensione della formazione del personale
sanitario e un'esperienza di collaborazione con tale perso-
nale.

Articolo 41

Modalità del riconoscimento dei titoli di formazione di
ostetrica

1. I titoli di formazione di ostetrica di cui all'allegato V,
punto 5.5.2, beneficiano del riconoscimento automatico ai
sensi dell'articolo 21 se soddisfano uno dei seguenti requisiti:

a) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno tre
anni:

i) subordinata al possesso di un diploma, certificato o altro
titolo che dia accesso agli istituti universitari o di inse-
gnamento superiore o, in mancanza di esso, che garan-
tisca un livello equivalente di conoscenze, oppure

ii) seguita da una pratica professionale di due anni al
termine della quale sia rilasciato un attestato ai sensi del
paragrafo 2;

b) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno due
anni o 3 600 ore subordinata al possesso di un titolo di
formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale
di cui all'allegato V, punto 5.2.2;

c) una formazione a tempo pieno di ostetrica di almeno 18
mesi o 3 000 ore subordinata al possesso di un titolo di
formazione d'infermiere responsabile dell'assistenza generale
di cui all'allegato V, punto 5.2.2 e seguita da una pratica
professionale di un anno per la quale sia rilasciato un atte-
stato ai sensi del paragrafo 2.

2. L'attestato di cui al paragrafo 1 è rilasciato dalle autorità
competenti dello Stato membro d'origine e certifica che il tito-
lare, dopo l'acquisizione del titolo di formazione di ostetrica, ha
esercitato in modo soddisfacente, in un ospedale o in un isti-
tuto di cure sanitarie a tal fine autorizzato, tutte le attività di
ostetrica per il periodo corrispondente.

Articolo 42

Esercizio delle attività professionali di ostetrica

1. Le disposizioni della presente sezione si applicano alle
attività di ostetrica come definite da ciascun Stato membro,
fatto salvo il paragrafo 2, ed esercitate con i titoli professionali
di cui all'allegato V, punto 5.5.2.

2. Gli Stati membri garantiscono che le ostetriche sono
autorizzate almeno all'accesso ed all'esercizio delle seguenti atti-
vità.

a) fornire una buona informazione e dare consigli per quanto
concerne i problemi della pianificazione familiare;

b) accertare la gravidanza e in seguito sorvegliare la gravidanza
normale, effettuare gli esami necessari al controllo dell'evo-
luzione della gravidanza normale;

c) prescrivere o consigliare gli esami necessari per la diagnosi
quanto più precoce di gravidanze a rischio;

d) predisporre programmi di preparazione dei futuri genitori ai
loro compiti, assicurare la preparazione completa al parto e
fornire consigli in materia di igiene e di alimentazione;

e) assistere la partoriente durante il travaglio e sorvegliare lo
stato del feto nell'utero con i mezzi clinici e tecnici appro-
priati;

f) praticare il parto normale, quando si tratti di presentazione
del vertex, compresa, se necessario, l'episiotomia e, in caso
di urgenza, praticare il parto nel caso di una presentazione
podalica;

g) individuare nella madre o nel bambino i segni di anomalie
che richiedono l'intervento di un medico e assistere quest'ul-
timo in caso d'intervento; prendere i provvedimenti d'ur-
genza che si impongono in assenza del medico e, in partico-
lare, l'estrazione manuale della placenta seguita eventual-
mente dalla revisione uterina manuale;
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h) esaminare il neonato e averne cura; prendere ogni iniziativa
che s'imponga in caso di necessità e, eventualmente, prati-
care la rianimazione immediata;

i) assistere la partoriente, sorvegliare il puerperio e dare alla
madre tutti i consigli utili affinché possa allevare il neonato
nel modo migliore;

j) praticare le cure prescritte da un medico;

k) redigere i necessari rapporti scritti.

Articolo 43

Diritti acquisiti, specifici alle ostetriche

1. Ogni Stato membro riconosce come prova sufficiente per
i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in oste-
tricia soddisfano tutti i requisiti minimi di formazione di cui
all'articolo 40 ma, ai sensi dell'articolo 41, sono riconoscibili
solo se accompagnati dall'attestato di pratica professionale di
cui al suddetto articolo 41, paragrafo 2, i titoli di formazione
rilasciati dagli Stati membri prima della data di riferimento di
cui all'allegato V, punto 5.5.2, accompagnati da un attestato
che certifichi l'effettivo e lecito esercizio da parte di questi citta-
dini delle attività in questione per almeno due anni consecutivi
nei cinque che precedono il rilascio dell'attestato.

2. Le condizioni di cui al paragrafo 1 si applicano ai citta-
dini degli Stati membri i cui titoli di formazione in ostetricia
sanciscono una formazione acquisita sul territorio della ex
Repubblica democratica tedesca e che soddisfa tutti i requisiti
minimi di formazione di cui all'articolo 40 ma, ai sensi dell'arti-
colo 41, sono riconoscibili solo se accompagnati dall'attestato
di pratica professionale di cui all'articolo 41, paragrafo 2, se
sanciscono una formazione iniziata prima del 3 ottobre 1990.

3. Per quanto riguarda i titoli polacchi di formazione in
ostetricia, si applicano solo le seguenti disposizioni relative ai
diritti acquisiti.

Per i cittadini degli Stati membri i cui titoli di formazione in
ostetricia sono stati rilasciati o la cui corrispondente forma-
zione è iniziata in Polonia anteriormente al 1o maggio 2004 e
che non soddisfano i requisiti minimi di formazione di cui
all'articolo 40, gli Stati membri riconoscono i seguenti titoli di
formazione in ostetricia se corredati di un certificato il quale
dimostri l'effettivo e lecito esercizio da parte dei cittadini di tale
Stato membro delle attività di ostetrica per il periodo di seguito
specificato:

a) titolo di formazione di grado licenza in ostetricia (dyplom
licencjata położnictwa): almeno tre anni consecutivi nei
cinque anni precedenti il rilascio del certificato,

b) titolo di formazione di grado diploma in ostetricia che certi-
fichi il compimento di un ciclo di istruzione post-secon-
daria, ottenuto da una scuola professionale medica (dyplom
położnej): almeno cinque anni consecutivi nei sette anni
precedenti il rilascio del certificato.

4. Gli Stati membri riconoscono i titoli di ostetrica rilasciati
in Polonia ad ostetriche che hanno completato la corrispon-
dente formazione anteriormente al 1o maggio 2004, che non
soddisfa i requisiti minimi di formazione di cui all'articolo 40,
sancita dal titolo di «licenza di ostetrica» ottenuto sulla base di
uno speciale programma di rivalorizzazione di cui all'articolo
11 della legge del 20 aprile 2004 che modifica la legge sulle
professioni di infermiere e ostetrica e taluni altri atti giuridici
(Gazzetta ufficiale della Repubblica di Polonia del 30 aprile
2004 n. 92, pag. 885) e al regolamento del Ministro della
sanità dell'11 maggio 2004 sulle condizioni dettagliate riguar-
danti i corsi impartiti agli infermieri e alle ostetriche, che sono
titolari di un certificato di scuola secondaria (esame finale -
maturità) e che hanno conseguito un diploma di infermiere e di
ostetrica presso un liceo medico o una scuola professionale
medica (Gazzetta ufficiale della Repubblica di Polonia del 13
maggio 2004 n. 110, pag. 1170), allo scopo di verificare che
gli interessati sono in possesso di un livello di conoscenze e di
competenze paragonabile a quello delle ostetriche in possesso
delle qualifiche che, per quanto riguarda la Polonia, sono defi-
nite nell'allegato V, punto 5.5.2.

S e z i on e 7

F arm ac i st a

Articolo 44

Formazione di farmacista

1. L'ammissione alla formazione di farmacista è subordinata
al possesso di un diploma o certificato che dia accesso, per tale
studio, a istituti universitari o a istituti superiori di livello rico-
nosciuto equivalente, in uno Stato membro.

2. Il titolo di formazione di farmacista sancisce una forma-
zione della durata di almeno cinque anni, di cui almeno:

a) quattro anni d'insegnamento teorico e pratico a tempo
pieno in un'università, un istituto superiore di livello ricono-
sciuto equivalente o sotto la sorveglianza di un'università,

b) sei mesi di tirocinio in una farmacia aperta al pubblico o in
un ospedale sotto la sorveglianza del servizio farmaceutico
di quest'ultimo.
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Tale ciclo di formazione verte almeno sul programma di cui
all'allegato V, punto 5.6.1.

Gli elenchi delle materie di cui all'allegato V, punto 5.6.1,
possono essere modificati secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per adeguarli al progresso scientifico e
tecnico. In nessuno Stato membro l'aggiornamento può
comportare modifiche ai principi legislativi vigenti sul regime
delle professioni per quanto concerne la formazione e le condi-
zioni di accesso delle persone fisiche.

3. La formazione di farmacista garantisce l'acquisizione da
parte dell'interessato delle conoscenze e competenze seguenti:

a) un'adeguata conoscenza dei medicinali e delle sostanze
utilizzate per la loro fabbricazione;

b) un'adeguata conoscenza della tecnologia farmaceutica e del
controllo fisico, chimico, biologico e microbiologico dei
medicinali;

c) un'adeguata conoscenza del metabolismo e degli effetti dei
medicinali, nonché dell'azione delle sostanze tossiche e
dell'utilizzazione dei medicinali stessi;

d) un'adeguata conoscenza che consenta di valutare i dati
scientifici concernenti i medicinali in modo da potere su tale
base fornire le informazioni appropriate;

e) un'adeguata conoscenza dei requisiti legali e di altro tipo in
materia di esercizio delle attività farmaceutiche.

Articolo 45

Esercizio delle attività professionali di farmacista

1. Ai fini della presente direttiva le attività di farmacista
sono quelle il cui accesso ed esercizio è subordinato, in uno o
più Stati membri, a condizioni di qualificazione professionale e
che sono aperte ai titolari di uno dei titoli di formazione di cui
all'allegato V, punto 5.6.2.

2. Gli Stati membri fanno sì che i possessori di un titolo di
formazione in farmacia, a livello universitario o a livello consi-
derato equivalente, che soddisfi le condizioni dell'articolo 44,
siano autorizzati ad accedere e a esercitare almeno le seguenti
attività, con l'eventuale riserva di un'esperienza professionale
complementare:

a) preparazione della forma farmaceutica dei medicinali;

b) fabbricazione e controllo dei medicinali;

c) controllo dei medicinali in un laboratorio di controllo dei
medicinali;

d) immagazzinamento, conservazione e distribuzione dei medi-
cinali nella fase di commercio all'ingrosso;

e) preparazione, controllo, immagazzinamento e distribuzione
dei medicinali nelle farmacie aperte al pubblico;

f) preparazione, controllo, immagazzinamento e distribuzione
dei medicinali negli ospedali;

g) diffusione di informazioni e consigli nel settore dei medici-
nali.

3. Se, in uno Stato membro, l'accesso all'attività di farma-
cista o il suo esercizio è subordinato al requisito di un'espe-
rienza professionale complementare, oltre al possesso di un
titolo di formazione di cui all'allegato V, punto 5.6.2, tale Stato
membro riconosce come prova sufficiente al riguardo un atte-
stato rilasciato dalle competenti autorità dello Stato membro
d'origine che certifica che l'interessato ha esercitato la suddetta
attività nello Stato membro d'origine per un periodo di tempo
equivalente.

4. Il riconoscimento di cui al paragrafo 3 non interviene per
quanto concerne l'esperienza professionale di due anni richiesta
dal Granducato del Lussemburgo per il rilascio di una conces-
sione statale di farmacia aperta al pubblico.

5. Se, alla data del 16 settembre 1985, in uno Stato membro
esisteva un concorso per esami per scegliere, fra i titolari di cui
al paragrafo 2, coloro che diverranno i titolari delle nuove
farmacie di cui è stata decisa l'apertura nel quadro di un regime
nazionale di ripartizione geografica, tale Stato membro può, in
deroga al paragrafo 1, mantenere il concorso e sottoporre ad
esso i cittadini degli Stati membri in possesso di uno dei titoli
di formazione di farmacista di cui all'allegato V, punto 5.6.2 o
che beneficiano del disposto dell'articolo 23.

S e z i on e 8

A r c h i t e t t o

Articolo 46

Formazione di architetto

1. La formazione di architetto comprende almeno quattro
anni di studi a tempo pieno oppure sei anni di studi, di cui
almeno tre a tempo pieno, in un'università o un istituto di inse-
gnamento comparabile. Tale formazione deve essere sancita dal
superamento di un esame di livello universitario.

Questo insegnamento di livello universitario il cui elemento
principale è l'architettura, deve mantenere un equilibrio tra gli
aspetti teorici e pratici della formazione in architettura e garan-
tire l'acquisizione delle seguenti conoscenze e competenze:

a) capacità di creare progetti architettonici che soddisfino le
esigenze estetiche e tecniche;

30.9.2005 L 255/47Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



b) adeguata conoscenza della storia e delle teorie dell'architet-
tura nonché delle arti, tecnologie e scienze umane ad essa
attinenti;

c) conoscenza delle belle arti in quanto fattori che possono
influire sulla qualità della concezione architettonica;

d) adeguata conoscenza in materia di urbanistica, pianifica-
zione e tecniche applicate nel processo di pianificazione;

e) capacità di cogliere i rapporti tra uomo e opere architetto-
niche e tra opere architettoniche e il loro ambiente, nonché
la capacità di cogliere la necessità di adeguare tra loro opere
architettoniche e spazi, in funzione dei bisogni e della
misura dell'uomo;

f) capacità di capire l'importanza della professione e delle
funzioni dell'architetto nella società, in particolare elabo-
rando progetti che tengano conto dei fattori sociali;

g) conoscenza dei metodi d'indagine e di preparazione del
progetto di costruzione;

h) conoscenza dei problemi di concezione strutturale, di
costruzione e di ingegneria civile connessi con la progetta-
zione degli edifici;

i) conoscenza adeguata dei problemi fisici e delle tecnologie
nonché della funzione degli edifici, in modo da renderli
internamente confortevoli e proteggerli dai fattori climatici;

j) capacità tecnica che consenta di progettare edifici che
rispondano alle esigenze degli utenti, nei limiti imposti dal
fattore costo e dai regolamenti in materia di costruzione;

k) conoscenza adeguata delle industrie, organizzazioni, regola-
mentazioni e procedure necessarie per realizzare progetti di
edifici e per l'integrazione dei piani nella pianificazione
generale.

2. Le conoscenze e le competenze di cui al paragrafo 1
possono essere modificate secondo la procedura di cui all'arti-
colo 58, paragrafo 2, per adeguarle al progresso scientifico e
tecnico.

In nessuno Stato membro l'aggiornamento può comportare
modifiche ai principi legislativi vigenti sul regime delle profes-
sioni per quanto concerne la formazione e le condizioni di
accesso delle persone fisiche.

Articolo 47

Deroghe alle condizioni della formazione di architetto

1. In deroga all'articolo 46, è riconosciuta soddisfare l'arti-
colo 21 anche la formazione impartita in tre anni dalle Fach-
hochschulen della Repubblica federale di Germania, in vigore al
5 agosto 1985, che soddisfa i requisiti di cui all'articolo 46 e
che dà accesso alle attività di cui all'articolo 48 in tale Stato
membro con il titolo professionale di architetto, purché la
formazione sia completata da un periodo di esperienza profes-
sionale di quattro anni, nella Repubblica federale di Germania,
attestato da un certificato rilasciato dall'ordine professionale cui
è iscritto l'architetto che desidera beneficiare delle disposizioni
della presente direttiva.

L'ordine professionale deve preventivamente stabilire che i
lavori compiuti dall'architetto interessato in campo architetto-
nico sono applicazioni che provano il possesso di tutte le cono-
scenze e competenze di cui all'articolo 46, paragrafo 1. Il certi-
ficato è rilasciato con la stessa procedura che si applica all'iscri-
zione all'ordine professionale.

2. In deroga all'articolo 46, è riconosciuta soddisfare l'arti-
colo 21 anche la formazione acquisita nel quadro della promo-
zione sociale o di studi universitari a tempo parziale, anche la
formazione, che soddisfa i requisiti dell'articolo 46, sancita dal
superamento di un esame in architettura da parte di chi lavori
da sette anni o più nel settore dell'architettura sotto il controllo
di un architetto o di un ufficio di architetti. L'esame deve essere
di livello universitario ed equivalente a quello di fine di studi di
cui all'articolo 46, paragrafo 1, primo comma.

Articolo 48

Esercizio dell'attività professionale di architetto

1. Ai fini della presente direttiva, le attività professionali di
architetto sono quelle abitualmente esercitate con il titolo
professionale di architetto.

2. Soddisfano i requisiti per esercitare l'attività di architetto,
con il titolo professionale di architetto, i cittadini di uno Stato
membro autorizzati a usare tale titolo ai sensi di una legge che
attribuisce all'autorità competente di uno Stato membro la
facoltà di accordarlo a cittadini degli Stati membri particolar-
mente distintisi per la qualità delle loro realizzazioni in campo
architettonico. La natura architettonica delle attività degli inte-
ressati è attestata da un certificato rilasciato dal loro Stato
membro d'origine.

30.9.2005L 255/48 Gazzetta ufficiale dell'Unione europeaIT



Articolo 49

Diritti acquisiti, specifici degli architetti

1. Ogni Stato membro riconosce i titoli di formazione di
architetto, di cui all'allegato VI, punto 6, rilasciati dagli altri
Stati membri, che sanciscono una formazione iniziata entro
l'anno accademico di riferimento di cui al suddetto allegato,
anche se non soddisfano i requisiti minimi di cui all'articolo
46, attribuendo loro ai fini dell'accesso alle e dell'esercizio delle
attività professionale di architetto, lo stesso effetto sul suo terri-
torio dei titoli di formazione di architetto che esso rilascia.

A queste condizioni sono riconosciuti gli attestati delle autorità
competenti della Repubblica federale di Germania che sanci-
scono la rispettiva equivalenza tra i titoli di formazione rila-
sciati a partire dall'8 maggio 1945 dalle autorità competenti
della Repubblica democratica tedesca e quelli di cui al suddetto
allegato.

2. Fatto salvo il paragrafo 1, ogni Stato membro riconosce,
attribuendo loro gli stessi effetti sul suo territorio dei titoli di
formazione che esso rilascia per accedere ed esercitare l'attività
professionale di architetto, con il titolo professionale di archi-
tetto, gli attestati rilasciati ai cittadini degli Stati membri da
Stati membri che dispongono di norme per l'accesso e l'eser-
cizio dell'attività di architetto, alle seguenti date:

a) 1o gennaio 1995 per Austria, Finlandia e Svezia;

b) 1o gennaio 2004 per la Repubblica ceca, Estonia, Cipro,
Lettonia, Lituania, Ungheria, Malta, Polonia, Slovenia e
Slovacchia;

c) 5 agosto 1987 per gli altri Stati membri.

Gli attestati di cui al primo comma certificano che il loro tito-
lare è stato autorizzato a usare il titolo professionale di archi-
tetto entro tale data e, nel quadro di tali norme, ha effettiva-
mente esercitato l'attività in questione per almeno tre anni
consecutivi nel corso dei cinque anni precedenti il rilascio
dell'attestato.

CAPO IV

Disposizioni comuni in materia di stabilimento

Articolo 50

Documentazione e formalità

1. Quando deliberano su una richiesta di autorizzazione per
esercitare la professione regolamentata interessata ai sensi del
presente titolo, le autorità competenti dello Stato membro ospi-
tante possono chiedere i documenti e i certificati di cui all'alle-
gato VII.

I documenti di cui all'allegato VII, punto 1, lettere d), e) e f) al
momento della loro presentazione non possono risalire a più di
tre mesi.

Stati membri, organismi e altre persone giuridiche garantiscono
la riservatezza delle informazioni trasmesse.

2. In caso di dubbio fondato, lo Stato membro ospitante
può richiedere alle autorità competenti di uno Stato membro
una conferma dell'autenticità degli attestati e dei titoli di forma-
zione rilasciati in questo altro Stato membro nonché, eventual-
mente, la conferma del fatto che il beneficiario soddisfa, per le
professioni di cui al capo III del presente titolo, le condizioni
minime di formazione di cui rispettivamente agli articoli 24,
25, 28, 31, 34, 35, 38, 40, 44 e 46.

3. In caso di dubbio fondato, qualora un titolo di forma-
zione di cui all'articolo 3, paragrafo 1, lettera c) sia stato rila-
sciato da un'autorità competente di uno Stato membro e
riguardi una formazione ricevuta in toto o in parte in un centro
legalmente stabilito nel territorio di un altro Stato membro, lo
Stato membro ospitante può verificare presso l'autorità compe-
tente dello Stato membro di origine:

a) se il programma di formazione del centro che ha impartito
la formazione è stato formalmente certificato dal centro di
formazione situato nello Stato membro di origine;

b) se il titolo di formazione rilasciato è lo stesso che si sarebbe
ottenuto avendo seguito integralmente la formazione nello
Stato membro di origine; e

c) se tale titolo conferisce gli stessi diritti professionali nel terri-
torio dello Stato membro di origine.

4. Se per accedere a una professione regolamentata, uno
Stato membro ospitante esige dai suoi cittadini di prestare
giuramento o una dichiarazione solenne e se la formula del
giuramento o della dichiarazione non può essere usata dai citta-
dini degli altri Stati membri, lo Stato membro ospitante fa sì
che gli interessati possano usare una formula adeguata ed equi-
valente.

Articolo 51

Procedura di riconoscimento delle qualifiche professionali

1. L'autorità competente dello Stato membro ospitante
accusa ricevuta della documentazione del richiedente entro un
mese a partire dal suo ricevimento e lo informa eventualmente
dei documenti mancanti.
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2. La procedura d'esame della richiesta di autorizzazione per
l'esercizio di una professione regolamentata va completata
prima possibile con una decisione debitamente motivata
dell'autorità competente dello Stato membro ospitante e
comunque entro tre mesi a partire dalla presentazione della
documentazione completa da parte dell'interessato. Tuttavia
questo termine può essere prorogato di un mese nei casi di cui
ai capi I e II del presente titolo.

3. La decisione, o la mancata decisione nei termini prescritti,
può essere oggetto di un ricorso giurisdizionale di diritto nazio-
nale.

Articolo 52

Uso del titolo professionale

1. Se uno Stato membro ospitante regolamenta l'uso del
titolo professionale relativo a un'attività della professione in
questione, i cittadini di altri Stati membri autorizzati a eserci-
tare la professione regolamentata in base al titolo III usano il
titolo professionale dello Stato membro ospitante che in esso
corrisponde a tale professione e ne usano l'eventuale abbrevia-
zione.

2. Se nello Stato membro ospitante una professione è rego-
lamentata da un'associazione o organizzazione ai sensi dell'arti-
colo 3, paragrafo 2, i cittadini degli Stati membri possono usare
il titolo professionale da essa rilasciato, o la sua abbreviazione,
solo se possono provare di esserne membri.

Se l'associazione o l'organizzazione subordina l'acquisizione
della qualità di membro a determinati requisiti essa può farlo
solo alle condizioni previste dalla presente direttiva, nei
confronti dei cittadini di altri Stati membri che possiedano
qualifiche professionali,

TITOLO IV

MODALITÀ DI ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE

Articolo 53

Conoscenze linguistiche

I beneficiari del riconoscimento delle qualifiche professionali
devono avere le conoscenze linguistiche necessarie all'esercizio
della professione nello Stato membro ospitante.

Articolo 54

Uso del titolo di studio

Fatti salvi gli articoli 7 e 52, lo Stato membro ospitante fa sì
che gli interessati abbiano il diritto di usare il titolo di studio

dello Stato membro d'origine, ed eventualmente la sua abbre-
viazione, nella lingua dello Stato membro d'origine. Lo Stato
membro ospitante può prescrivere che il titolo sia seguito da
nome e luogo dell'istituto o della giuria che l'ha rilasciato. Se il
titolo di studio dello Stato membro d'origine può essere
confuso con un titolo che, nello Stato membro ospitante,
richiede una formazione complementare, non acquisita dal
beneficiario, tale Stato membro ospitante può imporre a
quest'ultimo di usare il titolo di studio dello Stato membro
d'origine in una forma adeguata che esso gli indicherà.

Articolo 55

Affiliazione a un regime assicurativo

Fatti salvi l'articolo 5, paragrafo 1, e l'articolo 6, primo comma,
lettera b), gli Stati membri che, alle persone che hanno acqui-
sito le qualifiche professionali sul loro territorio, chiedono un
tirocinio preparatorio e/o un periodo d'esperienza professionale
per essere affiliati ad un regime di assicurazione contro le
malattie, dispensano da quest'obbligo i titolari di qualifiche
professionali di medico e di dentista acquisite in un altro Stato
membro.

TITOLO V

COOPERAZIONE AMMINISTRATIVA E COMPETENZE ESECU-
TIVE

Articolo 56

Autorità competenti

1. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante e di
quello d'origine collaborano strettamente e si assistono recipro-
camente per agevolare l'applicazione della presente direttiva.
Essi garantiscono la riservatezza delle informazioni che scam-
biano.

2. Le autorità competenti dello Stato membro ospitante e
dello Stato membro d'origine si scambiano informazioni
concernenti l'azione disciplinare o le sanzioni penali adottate o
qualsiasi altra circostanza specifica grave che potrebbero avere
conseguenze sull'esercizio delle attività previste dalla presente
direttiva, nel rispetto della normativa sulla protezione dei dati
personali di cui alle direttive 95/46/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle
persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali,
nonché alla libera circolazione di tali dati (1), e 2002/58/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 luglio 2002, rela-
tiva al trattamento dei dati personali e alla tutela della vita
privata nel settore delle comunicazioni elettroniche (direttiva
relativa alla vita privata e alle comunicazioni elettroniche (2)).
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Lo Stato membro d'origine esamina la veridicità dei fatti e le
sue autorità decidono la natura e la portata delle indagini da
svolgere e comunicano allo Stato membro ospitante le conse-
guenze che traggono dalle informazioni di cui dispongono.

3. Ogni Stato membro designa, entro il 20 ottobre 2007, le
autorità e gli organi competenti preposti a rilasciare o ricevere i
titoli di formazione, altri documenti o informazioni, nonché
quelli autorizzati a ricevere le domande e prendere le decisioni
di cui alla presente direttiva e ne informano immediatamente
gli altri Stati membri e la Commissione.

4. Ogni Stato membro designa un coordinatore dell'attività
delle autorità di cui al paragrafo 1 e ne informa gli altri Stati
membri e la Commissione.

I coordinatori hanno i seguenti compiti:

a) promuovere un'applicazione uniforme della presente diret-
tiva;

b) riunire ogni utile informazione per l'applicazione della
presente direttiva e in particolare quelle relative alle condi-
zioni d'accesso alle professioni regolamentate negli Stati
membri.

Per portare a termine il compito di cui alla lettera b), i coordi-
natori possono ricorrere ai punti di contatto di cui all'articolo
57.

Articolo 57

Punti di contatto

Ogni Stato membro designa, entro il 20 ottobre 2007, un
punto di contatto che ha i seguenti compiti:

a) fornire ai cittadini e ai punti di contatto degli altri Stati
membri ogni informazione utile al riconoscimento delle
qualifiche professionali di cui alla presente direttiva e, in
particolare, informazioni sulla legislazione nazionale che
disciplina le professioni e il loro esercizio, compresa la legi-
slazione sociale, nonché, se necessario, le norme deontolo-
giche;

b) assistere i cittadini nell'ottenimento dei diritti conferiti dalla
presente direttiva cooperando eventualmente con altri punti
di contatto e le competenti autorità dello Stato membro
ospitante.

Su richiesta della Commissione, i punti di contatto informano
quest'ultima del risultato dei casi trattati ai sensi della lettera b),
entro due mesi a partire dalla data in cui sono stati aditi.

Articolo 58

Comitato di riconoscimento delle qualifiche professionali

1. La Commissione è assistita da un comitato per il ricono-
scimento delle qualifiche professionali, in seguito denominato

«il comitato», composto da rappresentanti degli Stati membri e
presieduto da un rappresentante della Commissione

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si
applicano gli articoli 5 e 7 della decisione 1999/468/CE,
tenendo conto delle disposizioni dell'articolo 8 della stessa.

Il periodo di cui all'articolo 5, paragrafo 6 della decisione
1999/468/CE è fissato a due mesi.

3. Il comitato adotta il proprio regolamento interno.

Articolo 59

Consultazione

La Commissione assicura che vengano adeguatamente consul-
tati esperti dei gruppi professionali interessati, in particolare nel
contesto del lavoro del comitato di cui all'articolo 58, e fornisce
una relazione motivata a questo comitato in merito a dette
consultazioni.

TITOLO VI

ALTRE DISPOSIZIONI

Articolo 60

Relazioni

1. A partire dal 20 ottobre 2007, gli Stati membri trasmet-
tono alla Commissione, ogni due anni, una relazione sull'appli-
cazione del sistema. Oltre a commenti generali, la relazione
comprende una rilevazione statistica delle decisioni prese e una
descrizione dei principali problemi derivanti dall'applicazione
della presente direttiva.

2. A partire dal 20 ottobre 2007, la Commissione elabora
ogni cinque anni una relazione sull'attuazione della presente
direttiva.

Articolo 61

Clausola di deroga

Se uno Stato membro incontra forti difficoltà nell'applicare una
disposizione della presente direttiva, la Commissione esamina
tali difficoltà insieme allo Stato membro interessato.

Eventualmente, la Commissione decide, secondo la procedura
di cui all'articolo 58, paragrafo 2, di permettere allo Stato
membro interessato di derogare, per un certo periodo, all'appli-
cazione della norma in questione.
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Articolo 62

Abrogazione

Le direttive 77/452/CEE, 77/453/CEE, 78/686/CEE,
78/687/CEE, 78/1026/CEE, 78/1027/CEE, 80/154/CEE,
80/155/CEE, 85/384/CEE, 85/432/CEE, 85/433/CEE,
89/48/CEE, 92/51/CEE, 93/16/CEE e 1999/42/CE sono abro-
gate a decorrere dal 20 ottobre 2007. I riferimenti alle direttive
abrogate si intendono fatti alla presente direttiva e sono fatti
salvi gli atti adottati sulla base di dette direttive.

Articolo 63

Recepimento

Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative,
regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla
presente direttiva entro il 20 ottobre 2007. Essi ne informano
immediatamente la Commissione.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste
contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corre-
date di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione uffi-
ciale. Le modalità di tale riferimento sono decise dagli Stati
membri.

Articolo 64

Entrata in vigore

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno succes-
sivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea.

Articolo 65

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, addì 7 settembre 2005.

Per il Parlamento europeo

Il presidente
J. BORRELL FONTELLES

Per il Consiglio

Il presidente
C. CLARKE
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